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Abstract 

Background: la crescita personale e professionale degli studenti di ergoterapia sono 
collegate allo sviluppo di abilità quali il Sence of Coherence, l’intelligenza emotiva, le 
Life Skills, le strategie di coping, la resilienza, le capacità riflessive e le competenze 
richieste nel profilo di competenze finali per l’ergoterapista SUP (SUPSI, 2011). Mettere 
il focus sullo sviluppo di queste abilità, inerenti in particolare la sfera umanistica, è in 
linea con la filosofia di base che ha guidato l’ultima revisione del corso di laurea in 
ergoterapia (Möller, 2013). Secondo Rita Charon (2001), medico e narratologa, le 
professioni sanitarie richiedono competenze narrative, che consistono nell’abilità di 
ascoltare, interpretare e agire sulla base delle storie dell’altro; la scrittura riflessiva è 
una pratica che fa parte della medicina narrativa e che aiuta studenti e professionisti a 
soffermarsi con più attenzione sia sul proprio mondo interiore sia sulle storie dell’altro 
nella loro unicità. 

Obiettivo: il principale obiettivo del lavoro è di scoprire come e a quali condizioni la 
scrittura riflessiva può essere uno strumento utile per la crescita personale e 
professionale degli studenti di ergoterapia della Scuola Universitaria Professionale della 
Svizzera Italiana (SUPSI). 

Metodologia: il lavoro è strutturato come una ricerca di tipo qualitativo. I dati sono stati 
raccolti tramite interviste semi-strutturate a 6 studenti di ergoterapia e a un gruppo di 5 
docenti della SUPSI. L’approccio utilizzato per l’analisi dei dati è di tipo fenomenologico.  

Risultati e conclusioni: da questo lavoro emerge che la scrittura riflessiva può essere 
uno strumento efficace per aiutare gli studenti di ergoterapia a sviluppare diverse abilità 
inerenti la sfera della crescita personale e professionale: intelligenza emotiva, capacità 
riflessive, Life Skills, strategie di coping centrate sulle emozioni, attitudine ad 
interrogarsi su questioni etiche e Sence of Coherence. Queste abilità si collegano a 
quelle richieste nel profilo di competenze finali per l’ergoterapista SUP e sono quindi 
importanti per la pratica professionale e per il benessere personale. Affinché la scrittura 
sia uno strumento efficace, è emersa in particolare l’importanza di scrivere integrando 
vissuti, emozioni e riflessioni e di condividere le scritture in gruppo, con altri studenti e 
con un docente tutor, in un clima di non giudizio. 

Keywords: reflective writing, medical education, narrative medicine, salutogenesis, 
occupational therapist 
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1. INTRODUZIONE 

“La penna è più potente della spada” (Edward Bulwer-Lytton) 

1.1 Introduzione al tema 

L’argomento scelto per questo lavoro di tesi è quello della scrittura riflessiva come 
strumento di crescita personale e professionale, facendo riferimento in particolare agli 
studenti di ergoterapia della SUPSI.  

Gli studenti di cure infermieristiche, fisioterapia ed ergoterapia devono svolgere alcune 
scritture durante gli stage pratici nel corso dei tre anni formativi. Le scritture vengono 
consegnate ad un docente di riferimento e condivise successivamente in piccoli gruppi 
misti, nei moduli comuni di “Identità e alterità nella pratica professionale” (3° semestre), 
“Identità e etica nella pratica professionale” (4° semestre) e “Identità e complessità 
relazionale nella pratica professionale” (5° semestre). Le consegne per queste scritture 
hanno una tematica di base a dipendenza del modulo per le quali sono richieste, ma 
sono generalmente delle consegne piuttosto aperte. Gli studenti sono quindi 
abbastanza liberi di scegliere l’esperienza vissuta in stage della quale narrare. La 
ricerca svolta per il mio lavoro di tesi si basa su queste scritture e sull’esperienza degli 
studenti di ergoterapia in merito ad esse, per indagare su come vengono percepite, in 
particolare se e in che modo sono state utili nel percorso formativo. 

Secondo Duccio Demetrio (2008), raccontare la propria esperienza di vita aiuta le 
persone a fare ordine dentro di sé e capire il presente, a ritrovare emozioni perdute, a 
sapere come si è diventati e chi dobbiamo ringraziare o dimenticare. Il pensiero 
autobiografico richiede metodo, coraggio, ma secondo Demetrio procura non poco 
benessere. È proprio a partire da questo concetto che nel corso del lavoro di tesi è stata 
approfondita la tematica della scrittura riflessiva, verificando se anche per gli studenti di 
ergoterapia scrivere di sé ha rappresentato una valida opportunità di crescita e 
arricchimento. 

1.2 Motivazioni 

Ho sempre avuto una particolare passione per la letteratura. Leggere romanzi, libri di 
vario genere è da sempre una delle mie occupazioni preferite. Questa inclinazione per 
la lettura ha nutrito negli anni anche un'altra mia passione: quella per la scrittura. Amo 
scrivere sia a scuola, sia nel mio tempo libero e fino a qualche anno fa tenevo un diario; 
ora non tengo più un vero e proprio diario, ma quando ne sento il bisogno prendo un 
foglio e inizio a scrivere. A volte scrivo storie di fantasia ispirate alla mia realtà 
quotidiana, altre volte invece scrivo di fatti ed esperienze realmente accaduti. Sento il 
bisogno di scrivere soprattutto quando mi trovo confrontata con momenti difficili, con 
situazioni nuove e delicate, con dubbi e con scelte da prendere. La scrittura è uno 
strumento creativo che mi permette di trovare un significato profondo agli eventi, di 
mettere ordine nei miei pensieri e nelle mie emozioni, di elaborare le situazioni difficili 
che sto vivendo, di conoscere meglio me stessa, di vedere le cose da un’altra 
prospettiva, di riflettere sulle situazioni riuscendo a cogliere sfumature che in un primo 
momento mi erano sfuggite e anche di sfogarmi e sentirmi meglio. Credo che questa 
mia passione per la scrittura possa essere per me una risorsa non solo a livello 
personale, ma anche a livello professionale.  

Le professioni sanitarie richiedono agli operatori di mettere in gioco sé stessi nella 
relazione con l’altro e di saper gestire situazioni molto intense emotivamente. Spesso ci 
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troviamo confrontati con la sofferenza, il disagio e la malattia delle persone e quindi 
lavoriamo in un contesto carico di stress e di situazioni che possono suscitare molte 
emozioni. Durante gli stage pratici ho potuto toccare con mano diversi contesti, dalla 
pediatria, alla neurologia, alla psichiatria fino alle cure palliative. In ognuno di essi mi 
sono dovuta confrontare non solo con l’altro, ma anche con me stessa, con i miei valori, 
con il mio modo di percepire il mondo e con le mie emozioni. Essendo un’ipersensibile, 
non è stato evidente confrontarmi con il dolore dell’altro. Gli stage sono stati molto 
impegnativi sia dal punto di vista psicologico ed emotivo, che dal punto di vista delle 
nozioni teoriche e tecniche richieste. Ho dovuto apprendere molte cose nuove e 
svolgere un grande lavoro su me stessa.  

Le scritture eseguite durante gli stage sono state per me un prezioso strumento di 
apprendimento e resilienza. Mi piace anche rileggere le scritture a distanza di tempo e 
vedere cos’è cambiato in me, quante cose ho appreso, quante competenze ho 
sviluppato e quanto sono maturata. La scrittura riflessiva mi ha quindi permesso di 
crescere come persona e come ergoterapista: per questo motivo ho scelto di 
approfondirla nel mio lavoro finale di Bachelor.  

1.3 Obiettivi di studio 

Uno degli obiettivi di questo lavoro è quello di conoscere, attraverso una breve revisione 
bibliografica, quali sono le caratteristiche della scrittura riflessiva, in che modo la si può 
utilizzare e come può incidere in maniera significativa sul percorso formativo degli 
studenti in ambito sanitario.  

Un altro obiettivo rilevante, è quello di analizzare la percezione degli studenti di 
ergoterapia della SUPSI, circa l’utilità delle scritture effettuate durante gli stage pratici 
per il proprio percorso di crescita personale e professionale. A questo proposito è stata 
svolta un’indagine qualitativa tramite intervista ad alcuni studenti. 

Un terzo obiettivo è quello di paragonare la percezione che gli studenti hanno sull’utilità 
delle scritture e le intenzioni dei docenti in merito ad esse. Sono quindi stati intervistati 
anche i docenti particolarmente coinvolti nella tematica, organizzando un focus group.  

Un ulteriore obiettivo di questo lavoro di tesi è quello di sensibilizzare studenti e colleghi 
sulla ricchezza della scrittura e sulle opportunità che essa offre.  

Infine, si può aggiungere un obiettivo personale: imparare a svolgere una ricerca di tipo 
qualitativo, con relativa raccolta dati tramite interviste, con un’analisi pertinente dei dati 
raccolti e con la stesura di una discussione e di conclusioni significative.  

1.4 Struttura del lavoro 

La prima parte dell’elaborato è composta dall’introduzione e dalla metodologia della 
ricerca, nelle quali si descrive a grandi linee in cosa consiste la ricerca svolta, quali 
sono i suoi obiettivi e attraverso quali metodi è stata effettuata.  

Nella seconda parte del lavoro viene invece esposto il quadro teorico di riferimento della 
ricerca. Tramite una breve revisione della letteratura, inizialmente vengono approfonditi 
i concetti di crescita personale e professionale. Viene qui evidenziato anche il nesso tra 
i vari concetti inerenti la crescita personale e le attitudini richieste per svolgere la 
professione di ergoterapista. In seguito viene trattato il tema della scrittura riflessiva in 
relazione alla formazione universitaria in ambito sanitario, grazie all’apporto di articoli 
scientifici e libri di testo sull’argomento.  
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Nella terza parte dell’elaborato vengono esposti i risultati della ricerca, in forma 
discorsiva e con l’apporto di citazioni tratte dalle interviste di studenti e docenti. Segue 
poi la relativa discussione, nella quale si evidenzia l’interconnessione tra i concetti 
teorici precedentemente trattati e i risultati ottenuti tramite l’analisi delle interviste.  

Giunge poi la parte conclusiva, che si riallaccia alla domanda di ricerca e agli obiettivi 
qui descritti.  
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2. METODOLOGIA DELLA RICERCA 

La domanda di ricerca, individuata a partire dalla lettura di testi e articoli sul tema della 

scrittura riflessiva, in particolare quelli di Jennifer A. Moon (2012), John Sandars (2009), 

Zannini (2008) e Vachon, Durand e LeBlanc (2010), è la seguente:  

Come e a quali condizioni la scrittura riflessiva può essere utile per la crescita 
personale e professionale degli studenti di ergoterapia della SUPSI? 

La ricerca è strutturata come un’indagine qualitativa avente lo scopo di rilevare l’utilità 

della scrittura riflessiva nel percorso formativo degli studenti di ergoterapia della SUPSI. 

Per effettuare lo studio in modo lineare e adeguato è stato utilizzato un manuale di 

ricerca qualitativa (John W. Creswell, 2007). Il tipo di studio qualitativo effettuato è 

quello fenomenologico, siccome si indaga al fine di comprendere il significato di un 

vissuto esperienziale umano specifico.  

Per dare fondamento all’indagine è stata svolta in primo luogo una ricerca bibliografica 

sui temi della crescita personale e professionale e della scrittura riflessiva. Sono stati 

selezionati libri di testo e articoli scientifici. Per quanto riguarda i libri di testo, sono stati 

selezionati in biblioteca i più recenti scritti dagli autori di maggiore rilevanza e 

pertinenza per i temi trattati in ogni sottocapitolo del quadro teorico. Per quanto riguarda 

gli articoli scientifici, i criteri di inclusione sono relativi alla data di pubblicazione, 

siccome sono stati selezionati articoli scritti negli ultimi dieci anni e preferibilmente negli 

ultimi cinque. La ricerca è stata effettuata sulle seguenti banche dati: CINAHL 

(EBSCO), PubMed, Sage Health Sciences, OTseeker e PEDro. Le parole chiave 

principalmente utilizzate per la ricerca sono state: reflective writing, medical education, 

narrative medicine, salutogenesis, occupational therapist.  

Una volta completato il quadro teorico e attestata l’utilità della scrittura riflessiva nella 

formazione universitaria in ambito sanitario secondo le fonti bibliografiche, si è 

proseguito con la selezione dei partecipanti allo studio. Gli studenti sono stati contattati 

inviando una mail a tutti quelli del 2°, 3° anno di formazione e anche a quelli appena 

laureati, questo per poter intervistare coloro che hanno sperimentato di recente la 

scrittura riflessiva in almeno un’esperienza pratica. Anche i docenti sono stati contattati 

inviando una mail a coloro che sono coinvolti nei moduli in cui vengono richieste le 

scritture. Si sono messi a disposizione per la ricerca 6 studenti (di cui uno neolaureato) 

e 5 docenti.  

Una volta firmato il consenso informato, si è proseguito con la raccolta dati tramite 

interviste semi-strutturate. Gli studenti sono stati intervistati singolarmente e gli è stato 

chiesto di portare con sé alcune delle loro scritture, in modo da poter arricchire 

l’intervista facendo esempi direttamente dai testi e indicando i passaggi più significativi. 

I docenti sono invece stati intervistati organizzando un focus group. Tutte le interviste 

sono state registrate, trascritte e in seguito analizzate.  
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L’analisi dei dati è avvenuta riascoltando le registrazioni e rileggendo le trascrizioni più 

volte, sottolineando con vari colori le dichiarazioni più significative e prendendo appunti 

personali, per poi attuare dei raggruppamenti tra le dichiarazioni e individuare delle 

categorie. In linea con i principi dell’approccio fenomenologico, non sono state create 

categorie pre-definite nelle quali inserire le varie affermazioni degli intervistati. Le 

categorie sono quindi emerse nel corso dell’analisi dei dati. I risultati ottenuti dall’analisi 

delle interviste sono poi stati messi in relazione al quadro teorico di riferimento, 

sviluppando una discussione e rispondendo alla domanda di ricerca nelle conclusioni. 
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3. QUADRO TEORICO 

3.1 I concetti di crescita personale e professionale 

“Conoscere le nostre paure è il metodo migliore per occuparci delle paure degli altri". 
(Carl Gustav Jung)1 

Non è facile definire i concetti di crescita personale e professionale, siccome sono molto 
complessi ed includono una moltitudine di aspetti diversi. Generalmente, per crescita 
personale si intende lo svolgimento di un percorso che permette di conoscere meglio sé 
stessi, di sviluppare le proprie potenzialità, di incrementare risorse che permettono alla 
persona di generare benessere e di relazionarsi con gli altri in modo funzionale. Per 
crescita professionale si intende in questo caso il percorso che aiuta lo studente a 
sviluppare le competenze necessarie per svolgere al meglio il proprio lavoro di 
ergoterapista. 

La crescita professionale è intimamente collegata a quella personale siccome, per 
diventare un professionista competente, in particolar modo nel settore socio-sanitario, è 
fondamentale aver sviluppato determinate caratteristiche legate alla propria umanità e 
personalità. Nei sottocapitoli seguenti verranno approfonditi diversi concetti e aspetti 
che fanno parte della crescita personale e professionale, di particolare rilevanza per i 
futuri ergoterapisti.  

3.1.1 Il concetto di salutogenesi 

La salutogenesi è un approccio fondato a partire dagli studi del sociologo della salute 
Aaron Antonovsky (1923-1994), effettuati su persone sane. Osservando un gruppo di 
donne ebree sopravvissute ai campi di concentramento durante la seconda guerra 
mondiale, è stato possibile constatare che alcune di esse non solo erano sopravvissute 
ad un evento molto traumatico, ma avevano addirittura acquisito risorse che gli 
permettevano di adattarsi con più facilità allo stress e agli eventi avversi (Antonovsky, 
1987). In seguito a queste osservazioni nacque l’idea della “presenza ed azione di 
fattori generativi di salute e l’esigenza di indagare fattori e processi di generazione della 
salute” (Simonelli & Simonelli, 2010). Si passa così dallo studio delle persone malate e 
dei fattori che generano malattia (sguardo patogenico), allo studio degli uomini sani e 
dei fattori che possono contribuire a generare salute (sguardo salutogenico).  

La salutogenesi consiste in un “processo complesso di generazione di una migliore, 
persistente e sostenibile salute finalizzata al pieno raggiungimento del potenziale 
umano” (Simonelli & Simonelli, 2010). Essa vede la salute secondo un modello di 
continuum tra salute e malattia. Grazie allo sviluppo del Sense of Coherence (SOC) e 
delle General Resistence Resources (GRRs) è possibile favorire lo spostamento verso 
il polo della salute.  

Secondo Antonovsky (1987) il SOC è una sorta di attitudine interiore che permette alle 
persone di mantenere un sentimento di fiducia in sé stesse e nella vita; esso 
consentirebbe agli individui di sentire che le sfide del mondo possono essere comprese, 
che le risorse per affrontarle sono disponibili ed utilizzabili e che esistono un significato 
ed una motivazione necessaria per “aggredirle”. Il SOC è composto principalmente da 3 
elementi (Simonelli & Simonelli, 2010):  

                                                           
1 Disponibile in https://www.greenme.it/vivere/costume-e-societa/19124-carl-gustav-jung-citazioni 
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 Comprensibilità: è un’attitudine cognitiva grazie alla quale gli stimoli che 
derivano dall’ambiente interno ed esterno all’individuo nel corso della vita sono 
strutturati, prevedibili e spiegabili. La persona è in grado di comprendere quello 
che accade nel proprio ambiente di vita. La possibilità di comprendere questi 
stimoli è la base di partenza per poterli affrontare.  

 Affrontabilità: l’individuo ha la consapevolezza che le risorse interne ed esterne 
per rispondere alle richieste che tali stimoli pongono sono disponibili. Esso può 
quindi esercitare un controllo sugli eventi e sul proprio benessere accedendo alle 
risorse che ha a disposizione. Risulta chiaro che il senso di affrontabilità è 
collegato all’autostima della persona.  

 Significatività: è un’attitudine grazie alla quale le richieste dell’ambiente 
costituiscono sfide degne di investimento ed impegno. Le sfide del mondo 
possono quindi essere comprese ed esistono un significato e una motivazione 
per affrontarle.  

Sempre in riferimento al SOC, “la prevedibilità, l’ottimismo e la fiducia in sé stessi sono 
gli elementi centrali di questo “sentimento” che si potrebbe più precisamente definire 
uno stile di pensiero” (R. Lazarus, 1991, cit. in Simonelli & Simonelli, 2010). 
Secondo Eriksson e Lindström (2008), le persone sviluppano il SOC attraverso l’intero 
ciclo della propria vita, ma soprattutto nelle prime decadi quando esse imparano come 
affrontare la vita in generale. 

Gli altri fattori chiave dell’approccio salutogenico che vengono identificati da Antonovsky 
sono le risorse disponibili per spostarsi verso il polo della salute, ossia le GRRs. 
“Esse sono composte da fattori biologici (sana costituzione), materiali (denaro), 
conoscenze/intelligenza, autostima, strategie di coping, supporti sociali, flessibilità, 
capitale culturale, fattori religiosi e filosofici (che costituiscono un insieme stabile di 
risposte) e orientamento della politica sanitaria” (Eriksson e Lindström, 2008). Secondo 
Simonelli & Simonelli (2010), le GRRs ci aiutano nel consolidamento di forze di 
resistenza utili per affrontare i problemi che si presentano nella nostra vita. 

Secondo un approccio patogenico ci si concentrava unicamente sulla prevenzione della 
malattia e dei suoi fattori di rischio. Il concetto di salutogenesi ci introduce invece a 
quello di promozione della salute. La Carta di Ottawa, stilata dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità nel 1986, definisce la promozione della salute come un processo 
che consente alla gente di esercitare un maggiore controllo sulla propria salute e 
migliorarla. “La prevenzione s’impegna a prevenire eventi patogenici, evitando 
comportamenti a rischio, mentre la promozione si occupa invece di incentivare quegli 
elementi che possono migliorare ulteriormente la salute e il benessere a tutti i livelli” (M. 
Bertini, 1988, cit. in Simonelli & Simonelli, 2010). 

La promozione della salute non va tuttavia a cancellare il concetto di prevenzione, ma 
va anzi ad inglobarlo ed ampliarlo. In questa visione, la salute è nelle mani dell’individuo 
stesso e il sistema sanitario non rappresenta una condizione indispensabile perché 
essa si sviluppi, anche se certamente può influirvi positivamente. Inoltre, secondo la 
Carta di Ottawa (1986), la salute è una risorsa per la vita quotidiana e non un obiettivo 
del vivere. Nell’ottica dell’approccio salutogenico, la salute non può quindi consistere 
nella sola assenza di malattia. La salute è un concetto molto più complesso, che 
combacia con uno stato di benessere inerente la sfera emotiva, mentale, fisica, sociale 
e spirituale della persona e grazie alla quale è possibile realizzare il proprio potenziale 
nella società.  
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Per comprendere in maniera ancora più chiara il legame esistente tra il concetto di 
salutogenesi e quello di crescita personale, si può citare la metafora del fiume della vita 
utilizzata dallo stesso Antonovsky (1987) secondo la quale, in un’ottica di promozione 
della salute, non è sufficiente evitare lo stress costruendo ponti che impediscono alle 
persone di cadere nel fiume. Infatti l’essere umano si trova in una condizione naturale di 
squilibrio, si trova quindi dentro il fiume. Per generare salute la persona può imparare a 
nuotare nel fiume sviluppando le proprie risorse e la propria stima di sé. Ognuno ha 
quindi la possibilità di imparare ad affrontare gli eventi della vita sviluppando il suo 
potenziale e trovando strategie efficaci, aumentando così il proprio benessere. Sotto il 
cappello della salutogenesi ritroviamo quindi molteplici concetti, quali ad esempio 
l’intelligenza emotiva, la gestione dello stress, le strategie di coping, la resilienza, lo 
sviluppo delle Life Skills e della fiducia in sé stessi. 

I principi dell’approccio salutogenico sono inoltre strettamente interconnessi con la 
filosofia di base dell’ergoterapia. Come descritto da Cunningham Piergrossi nel libro 
Essere nel fare (2006), il cuore centrale della filosofia di questa professione consiste nel 
credere che attraverso il fare, ossia attraverso lo svolgimento di attività finalizzate che 
abbiano uno scopo ed un significato per l’individuo, sia possibile potenziare le sue 
risorse in un’ottica di empowerment. Lo scopo dell’ergoterapia non è quindi quello di 
limitarsi a ripristinare una funzione lesa, ma piuttosto è quello di accompagnare la 
persona nello scoprire, o riscoprire, le proprie risorse e la propria gioia di vivere 
attraverso il fare, attraverso la partecipazione ad attività e ruoli ritenuti da quest’ultima 
importanti. Anche se una funzione non può più essere recuperata, l’individuo può 
sviluppare strategie e potenziare altre risorse che gli permettono comunque di accedere 
ad una dimensione di benessere e partecipazione nella società. L’ergoterapista integra 
quindi nel proprio agire terapeutico i principi della promozione della salute per favorire lo 
sviluppo del pieno potenziale dell’individuo, tenendo conto della sua dimensione fisica, 
psicologica, sociale e spirituale, nonché degli aspetti legati all’ambiente di vita.  

“Il compito primario degli ergoterapisti è di promuovere partecipazione, salute e 
benessere permettendo e facilitando la partecipazione nelle occupazioni a scuola, al 
lavoro, a casa e nel tempo libero. [...] Raggiungere gli obiettivi dell’ergoterapia nel 
facilitare la partecipazione alle attività quotidiane richiede una comprensione di come 
l’ambiente influenza la salute e di come la salute può essere promossa. […] 
Promuovere la salute dei clienti richiede di poter assicurare la loro partecipazione in 
occupazioni significative. Questo è coerente con la teoria di Antonovsky, nella quale la 
significatività è un concetto centrale” (Holmberg e Ringsberg, 2014). 

Grazie al focus sull’approccio salutogenico, l’ergoterapista può quindi contribuire in 
maniera rilevante nella promozione della salute all’interno della società. Risulta così 
chiaro quanto sia importante per gli studenti di ergoterapia, nell’ottica non solo della 
propria crescita personale, ma anche professionale, integrare i principi di questo 
approccio all’interno delle proprie conoscenze.  

3.1.2 Le emozioni 

Non è facile definire con precisione cosa sono le emozioni e non esiste una definizione 
univoca di esse. Le emozioni possono essere definite come “entità complesse che 
coinvolgono processi neuropsicologici, cognitivi e sistemi di controllo del 
comportamento. Hanno un inizio, una durata e una fase di attenuazione e implicano 
cambiamenti fisiologici, espressioni facciali e comportamenti tipici che hanno spesso 
una funzione adattiva in relazione alle richieste della situazione emozionale” 
(Mercenaro, 2006).  
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Lo psicologo statunitense Paul Ekman, grazie alle sue ricerche effettuate in una tribù 
della Papua Nuova Guinea nel 1972, individua sei emozioni primarie: rabbia, paura, 
disgusto, sorpresa, gioia e tristezza (Ekman, 2008).  

Queste emozioni vengono denominate anche emozioni fondamentali. “Le emozioni 
fondamentali sono presenti in tutte le culture e non necessitano di apprendimento. Esse 
sono quindi universali e innate, sorgono rapidamente e durano qualche secondo per 
volta” (Evans, 2004). Sempre secondo questo autore, oltre alle emozioni fondamentali 
esistono emozioni più complesse che possono essere definite “emozioni cognitive 
superiori”. Esse sono universali, come quelle fondamentali, ma mostrano una maggiore 
variabilità culturale. Necessitano inoltre di più tempo rispetto a quelle fondamentali per 
svilupparsi e scomparire. Si generano a partire dalla combinazione delle emozioni 
fondamentali e comprendono ad esempio le seguenti: amore, senso di colpa, vergogna, 
imbarazzo, orgoglio, invidia, gelosia (Evans, 2004). 

Le emozioni fondamentali o primarie insorgono quindi in maniera più repentina, come 
una sorta di reazione innata di fronte ad uno stimolo, mentre quelle cognitive superiori 
richiedono una maggiore elaborazione da parte del nostro cervello e di conseguenza 
anche un tempo più prolungato per presentarsi.  

Oatley (2007) ritiene che le emozioni svolgano una funzione di adattamento. Ad 
esempio in una situazione di emergenza, di fronte ad un pericolo, esse interrompono le 
attività che stiamo svolgendo e orientano tutte le nostre risorse per far fronte al pericolo 
stesso. Oltre a questo, “ci consentono di rispondere in modo affettivamente pertinente e 
coerente agli stimoli ed eventi dell’ambiente” (Oatley, 2007), ambiente inteso nelle sue 
dimensioni sia interna che esterna all’individuo. 

Secondo le teorie sociali, le emozioni sono considerate un fenomeno sociale poiché gli 
altri sono presenti quando si provano emozioni, o fisicamente o come rappresentazione 
mentale, e l’emozione rappresenta un momento fondamentale della nostra interazione 
sociale. Inoltre, le norme culturali dell’ambiente sociale di appartenenza influenzano il 
modo con cui manifestiamo le nostre emozioni. “Le emozioni sarebbero, quindi, insiemi 
di risposte prescritte socialmente a cui gli individui si adeguano in ogni situazione” 
(Mercenaro, 2006). 

Secondo Oatley (2007), le emozioni sono influenzate dal nostro modo di giudicare gli 
eventi. Esse si basano su quel che conosciamo, e comprendono pensieri e valutazioni, 
su quello che è successo e su quello che potrebbe accadere. Le emozioni spesso 
provocano in noi l’impulso ad agire in maniera istintiva nei confronti di un’altra persona. 
Ledoux (2015), mette l’accento sul fatto che le emozioni sono cose che ci capitano e 
che non possono venire “generate a comando”. Oltre a ciò, quest’autore sottolinea che 
“le nostre emozioni, una volta che sono state provate, diventano il movente per i nostri 
comportamenti futuri” (Ledoux, 2015). Esse dirigono infatti sia le azioni da fare 
nell’immediato, sia le azioni che svolgeremo in un tempo più lontano. Questo autore ci 
rende attenti pure al fatto che le emozioni represse oppure gestite in maniera 
inadeguata possono mettere nei guai sia noi stessi sia chi ci sta intorno.  

Sulla base delle teorie appena esposte, possiamo affermare che le emozioni vengono 
influenzate dalla valutazione cognitiva che un soggetto svolge in merito ad una 
determinata situazione, che esse regolano il nostro comportamento e che sono 
elementi molto importanti nella comunicazione intersoggettiva. Inoltre, siccome esse 
sono entità naturali ed innate, non esistono emozioni positive o negative, giuste o 
sbagliate, ma esistono piuttosto modi funzionali o disfunzionali di farvi fronte.  
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3.1.3 Intelligenza emotiva 

Lo psicologo Howard Gardner nel 1985 fu colui che diffuse la “teoria delle intelligenze 
multiple”. Secondo Gardner (2013) non esiste un solo tipo di intelligenza, ossia quella 
che classicamente associamo al Qi, ma esistono più tipi di intelligenze diverse che 
possono dare vita ad altrettanti talenti ed essere fonte di successo e sviluppo 
personale. Gardner identifica sette tipi di intelligenza, dichiarando tuttavia che questo 
numero non è da vedere in maniera rigida e che in realtà sarebbe possibile identificarne 
molte di più (Gardner, 2013): intelligenza linguistica, intelligenza musicale, intelligenza 
logico-matematica, intelligenza spaziale, intelligenza corporeo-cinestesica, intelligenza 
interpersonale, intelligenza intrapersonale,intelligenza naturalistica. 

“Questa concezione poliedrica dell’intelligenza offre una visuale più ricca delle capacità 
e del potenziale di successo di un bambino di quanto non possa fare il test standard per 
la misurazione del Qi” (Goleman, 2015).  

Nel 1995 lo psicologo statunitense Daniel Goleman diffuse il termine “intelligenza 
emotiva”, grazie alla pubblicazione dell’omonimo libro. Secondo Goleman (2015), 
l’intelligenza emotiva deriva dalla fusione tra l’intelligenza interpersonale e quella 
intrapersonale individuate da Gardner. Essa consiste nella “capacità di riconoscere i 
nostri sentimenti e quelli degli altri, di motivare noi stessi e di gestire positivamente le 
emozioni, tanto interiormente quanto nelle nostre relazioni” (Goleman, 2015). Questo 
autore la ritiene uno dei fattori più importanti per predire il successo in ambito lavorativo.  
L’intelligenza emotiva può essere sviluppata ed è composta da cinque abilità, da 
acquisirsi in progressione (Goleman, 2015):  

 Autoconsapevolezza: è il primo elemento fondamentale dell’intelligenza 
emotiva. Consiste nella conoscenza delle proprie emozioni e nella capacità di 
riconoscere un sentimento nel momento in cui esso si presenta. 
L’autoconsapevolezza è la chiave di volta per l’intelligenza emotiva e può essere 
considerata una sorta di attenzione non giudicante al momento presente. Essa 
permette di riconoscere quello che sentiamo e di essere in sintonia con esso.  

 Autocontrollo: ci permette di esprimere le emozioni in maniera adeguata, in 
modo che il comportamento sia appropriato, coerente e proporzionato alla 
circostanza. L’arte di confortare e tranquillizzare sé stessi è un abilità 
fondamentale nella vita. Non possiamo controllare del tutto il momento in cui 
saremo emotivamente coinvolti né il tipo di emozione con cui dovremo 
confrontarci. Possiamo però controllarne la durata e l’intensità. Per questo è 
importante trovare delle strategie personali, collaudate nel tempo grazie 
all’esperienza, di controllo delle emozioni, in particolar modo di emozioni come la 
rabbia, la gelosia, l’ansia. Le strategie permettono di passare dal reagire al 
rispondere.  

 Auto-motivazione: consiste nella capacità di tollerare la frustrazione, governare 
gli impulsi, ritardare la gratificazione. C’è una correlazione tra l’auto-motivarsi ed 
il successo scolastico-lavorativo nella vita. L’ottimismo e la speranza sono 
strettamente interconnessi a questo punto, siccome è importante che siano 
presenti per potersi auto-motivare. L’ottimismo è legato ad uno stile esplicativo 
(ossia al proprio stile cognitivo, alla propria abitudine di pensiero, al modo in cui 
si interpretano i propri successi e insuccessi) e può essere sviluppato. Grazie 
all’ottimismo è possibile nutrire la fiducia in sé stessi e nella vita e di 
conseguenza diventa più facile trovare la motivazione per agire.  
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 Empatia: l’empatia è la capacità che ci consente di sapere come si sente un 
altro essere umano. Essa entra in gioco in moltissime situazioni, sia della vita 
professionale che della vita privata. Quando siamo empatici, proviamo emozioni 
congruenti alla situazione dell’altro. L’empatia si compone di 3 dimensioni/fasi: 
cognitiva (riconoscimento: so cosa stai pensando e provando), emotiva 
(rispondo, sentendo l’emozione appropriata alla tua situazione) e 
comportamentale (agire in maniera adeguata alla situazione dell’altro). Secondo 
Baron-Cohen (2012), “l’empatia è la nostra capacità di identificare ciò che 
qualcun altro sta pensando o provando, e di rispondere a quei pensieri e 
sentimenti con un’emozione corrispondente. [...] L’empatia da valore ai 
sentimenti dell’altra persona, permettendole di sentire che i suoi pensieri e 
sentimenti sono stati ascoltati e rispettati”. Grazie all’empatia, possiamo 
mantenere un’attenzione doppia: in parte su noi stessi e sui nostri pensieri, ed in 
parte sull’altro e su ciò che passa nella sua mente. “L’empatia è il fenomeno del 
nostro entrare quotidianamente in rapporto con gli altri cogliendo la loro 
individualità di persone, dotate di corpo e anima, di emozioni, di motivazioni, di 
valori, di una vita sociale, spirituale e religiosa.” (Boella, 2006).  

 Intelligenza sociale: essa è composta da varie capacità, che ci permettono di 
gestire in maniera funzionale le relazioni sociali. Fanno parte di queste la 
capacità di controllare, gestire, far fronte alle emozioni altrui, la capacità di 
rapporti sociali funzionali con ambienti di vita, famiglia, amici, la capacità di 
pensare lucidamente in situazioni emotivamente coinvolgenti, la capacità di 
gestire i conflitti e l’assertività (ossia l’affermare sé stessi pur rispettando le 
opinioni dell’altro). Grazie all’intelligenza sociale noi possiamo relazionarci con gli 
altri in maniera costruttiva, efficiente e socialmente compatibile. La 
consapevolezza di sé stessi e la capacità di riconoscere e gestire le proprie 
emozioni si trasforma così nella capacità di riconoscere e gestire anche le 
emozioni degli altri.  

Secondo Bradberry & Greaves (2013), l’intelligenza emotiva ha un influsso rilevante sul 
successo professionale, siccome ci aiuta a potenziare le seguenti abilità: gestione del 
tempo, tolleranza del cambiamento, autoaffermazione, processi decisionali, empatia, 
comunicazione, tolleranza allo stress, capacità propositive, abilità sociali, 
comunicazione, gestione della collera, affidabilità, responsabilità, elasticità e assistenza 
ai clienti.  

L’intelligenza emotiva è quindi un’abilità fondamentale in una professione facente parte 
dell’ambito socio-sanitario come quella dell’ergoterapista. Essa ci permette innanzitutto 
di entrare in contatto con le persone, instaurando una relazione terapeutica funzionale, 
rendendoci attenti agli stati d’animo dell’altro e di conseguenza a quali comportamenti 
adottare nei suoi confronti per fare in modo che si possa sentire meglio e che la terapia 
possa raggiungere gli obiettivi prefissati.  

“Il terapista occupazionale è presente nel momento stesso in cui l’emozione viene 
espressa intorno ad una situazione reale vissuta da tutti e due. Questo è l’aspetto 
prezioso della terapia occupazionale: il fare vissuto realmente nella presenza di un 
altro, un altro attento a quello che viene comunicato con parole, con azioni o con 
silenzi” (Cunningham Piergrossi, 2006). Risulta quindi chiaro quanto sia importante 
saper cogliere le emozioni dell’altro e sapervi reagire in maniera adeguata. Inoltre, 
essendo le professioni sanitarie molto impegnative dal punto di vista emotivo, non è da 
sottovalutare il fatto che grazie all’intelligenza emotiva è possibile gestire meglio anche i 
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propri stati d’animo e i propri momenti di difficoltà, sviluppando strategie funzionali per 
favorire il proprio stesso benessere.  

3.1.4 Competenze per la vita: le Life Skills 

 

 

Immagine1 tratta da http://www.mariaspublicschool.org/images/lifeskill.png 

L’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) definisce le Life Skills come “le 
competenze sociali e relazionali che permettono di affrontare in modo efficace le 
esigenze della vita quotidiana, rapportandosi con fiducia a sé stessi, agli altri e alla 
comunità” (cit. in Marmocchi, Dall’Aglio, Zannini, 2004).  

Le Life Skills si collegano quindi alla promozione della salute, siccome permettono alle 
persone di sviluppare il proprio potenziale e generare benessere, e si collegano pure 
all’intelligenza emotiva siccome contengono diversi aspetti che ne fanno parte.  
Per comprendere con chiarezza in cosa consistono queste competenze, un gruppo di 
progetto internazionale ha definito una serie di skills fondamentali, che interessano sia 
la sfera cognitiva che quella emotiva di un individuo. Secondo Marmocchi et al. (2004), 
possiamo elencarne le seguenti: 

 Decision making: prendere decisioni in modo consapevole. Questo punto 
implica il saper scegliere tra due o più direzioni, valutando pro e contro. Delle 
buone capacità decisionali sono importanti sia nella vita quotidiana che 
professionale, siccome ci permettono di scegliere consapevolmente e prenderci 
la responsabilità delle nostre scelte. Solo così è possibile prendere in mano la 
propria vita ed evitare di essere trascinati dagli eventi.  

 Problem solving: affrontare e risolvere i problemi in modo costruttivo. Tutti i 
giorni ci troviamo di fronte a problemi da risolvere, sia nella sfera privata che in 
quella professionale. Lasciare questi problemi irrisolti può essere fonte di grande 
stress e malessere. Viceversa, saperli affrontare ci aiuta a modellare la nostra 
quotidianità in modo positivo e aumenta il nostro senso di competenza.  
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 Creatività: trovare soluzioni e idee originali, grazie alle quali diventa possibile 
creare soluzioni alternative e affrontare la vita quotidiana in maniera versatile.  

 Senso critico: analizzare e valutare le situazioni. Questo punto richiede la 
capacità di saper andare oltre alla superficie delle cose, per analizzarle in 
profondità. Possedere un buon spirito critico ci permette di risolvere i problemi in 
maniera più efficace.  

 Comunicazione efficace: esprimersi in modo efficace sia a livello verbale che 
non verbale. Attuare una comunicazione efficace include la capacità di ascoltare 
l’altro in modo attivo e partecipe, di avere una comunicazione verbale e para-
verbale che sia congruente al messaggio verbale che si vuole trasmettere e di 
saper utilizzare inoltre una comunicazione assertiva.  

 Skills per le relazioni interpersonali: mettersi in relazione in modo positivo con 
gli altri. Queste capacità rientrano nell’intelligenza emotiva (vedi capitolo 3.1.3).  

 Autocoscienza: conoscere se stessi. La conoscenza di sé ci aiuta ad essere 
coscienti delle nostre risorse e dei nostri limiti, dei nostri atteggiamenti e modi di 
comportarci, dei nostri desideri, delle nostre paure. Grazie ad essa possiamo 
comprendere meglio noi stessi e destreggiarci con più consapevolezza nelle 
situazioni della vita.  

 Empatia: entrare in contatto con i vissuti dell’altro e provare emozioni congruenti 
alla sua situazione. (Vedi capitolo 3.1.3).  

 Gestione delle emozioni: riconoscere e regolare le proprie emozioni. (Vedi 
capitolo 3.1.3). 

 Gestione dello stress: conoscere e controllare le fonti di tensione. (Vedi 
capitolo 3.1.4).  

Secondo l’OMS (1997), le Life Skills incrementano nelle persone il senso di 
autoefficacia, l’autostima e la fiducia in sé stessi. Inoltre, esse ci aiutano a trasformare 
le nostre conoscenze, i nostri atteggiamenti ed i nostri valori in reali capacità e di 
conseguenza ci aiutano a sapere che cosa fare e come farlo. Acquisire le Life Skills e 
applicarle in modo efficace influenza il modo in cui ci rapportiamo con noi stessi, il modo 
in cui ci rapportiamo con gli altri e anche il modo in cui siamo percepiti dagli altri. “Le 
Life Skills giocano un ruolo importante nella promozione del benessere mentale. La 
promozione del benessere mentale incrementa la nostra motivazione a prenderci cura 
di noi stessi e degli altri, alla prevenzione del disagio mentale e dei problemi 
comportamentali e di salute” (OMS,1997). 

Queste skills ci permettono quindi di conoscere e comprendere meglio noi stessi, di 
sviluppare il nostro massimo potenziale, di instaurare con gli altri relazioni positive e di 
ottenere successi e soddisfazioni nell’ambito professionale. Grazie ad esse possiamo 
infatti essere noi a gestire gli eventi e non viceversa. 

Secondo Simonelli & Simonelli (2010) le Life Skills sono “abilità che ci permettono di 
acquisire un comportamento versatile e positivo, con il quale affrontare in modo positivo 
le sfide quotidiane”.  

L’OMS sta incoraggiando l’insegnamento di queste abilità nelle scuole, siccome nella 
nostra società sono avvenuti grandi cambiamenti a livello culturale e nello stile di vita, 
che ci sottopongono a crescenti richieste e a conseguente stress, che molti giovani non 
sono sufficientemente equipaggiati per affrontare. Secondo l’OMS (1997) apprendere le 
Life Skills può quindi essere una grande risorsa per affrontare e gestire i problemi 
quotidiani, evitando di attuare strategie disfunzionali come ad esempio comportamenti 
violenti e uso di droghe. Esse non sono così da vedersi come un bagaglio di abilità 
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innate, ma piuttosto come un bagaglio di abilità che possono essere apprese e 
sviluppate attraverso l’educazione.  

3.1.5 Stress, strategie di coping e resilienza 

“Lo stress è un processo multifattoriale avente componenti cognitive, affettive, 
sensoriali, viscerali, endocrine, immunitarie e comportamentali, in interazione le une con 
le altre” (Zani e Cicognani, 2000).  

Hans Selye (1907-1982), medico austriaco, può essere considerato il fondatore delle 
ricerche sullo stress. Questo medico studiò lo stress in quanto risposta del nostro 
organismo dandogli il nome di “sindrome generale di adattamento” (SGA); essa è 
considerata aspecifica siccome gli stimoli (stressor), anche se di natura diversa (fisici di 
vario tipo, chimici, psichici) possono generare la stessa reazione nel nostro organismo 
(Selye, 1974). 

La SGA è composta da tre fasi, dette anche curva dello stress (Simonelli & Simonelli, 
2010):  

- Fase di allarme (arriva lo stressor): in questa fase avviene un’iniziale perdita di 
equilibrio (shock) e l’organismo cerca di dare una risposta per ristabilire il suo 
normale funzionamento (controshock). 

- Fase di resistenza: rappresenta il periodo durante il quale l’organismo si adatta 
a sopportare l’azione svolta dall’agente stressante.  

- Fase di esaurimento: l’organismo non ha più risorse da investire per sopportare 
la situazione stressante.  

La SGA è considerata come una risposta fisiologica e funzionale alla vita, che non può 
e non deve essere evitata. “La completa libertà dallo stress è la morte. Contrariamente 
a quanto si pensa di solito non dobbiamo, e non possiamo, evitare lo stress, ma 
possiamo incontrarlo in modo efficace e trarne vantaggio imparando di più sui suoi 
meccanismi” (Selye, 1974); si attua quindi una distinzione tra eustress (ossia stress 
positivo, che mobilita le nostre risorse) e distress (stress negativo, che esaurisce le 
nostre risorse). Lo stress può quindi essere qualcosa di positivo, siccome ci spinge a 
mobilitare le nostre risorse e capacità, ma se viene protratto nel tempo e non gestito 
adeguatamente può diventare distress e causare problemi al nostro organismo e alla 
nostra psiche.  

Successivamente lo psicologo Richard Lazarus (1984) aggiunge al tema dello stress il 
concetto della soggettività: la risposta ad uno stimolo è condizionata anche dalla 
valutazione cognitiva, emotivamente connotata, che l’individuo svolge sulle richieste 
poste dall’ambiente e sulle sue risorse per rispondervi. Lo stress dipende quindi dalla 
relazione che intercorre tra l’individuo e il suo ambiente. Lazarus ci introduce anche al 
concetto di coping. Esso viene definito come “l’insieme degli sforzi cognitivi e 
comportamentali, in continuo mutamento, che l’individuo compie al fine di gestire 
situazioni che egli considera lesive o logoranti” (Lazarus & Folkman, 1984). Le strategie 
di coping sono quindi le risposte che noi attuiamo di fronte ad eventi stressanti. Sempre 
Lazarus e Folkman (1984) hanno individuato due modalità diverse di coping: 

 Coping centrato sul problema: consiste nel tentativo di comprendere ed 
elaborare una determinata situazione problematica, nonché di cercarvi possibili 
soluzioni di natura comportamentale o mentale.  
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 Coping centrato sulle emozioni: questa strategia si orienta verso la gestione 
della tensione emozionale collegata all’evento stressante. A questo proposito 
può avvalersi dell’esercizio fisico, della meditazione, della ricerca di sostegno.  

Secondo Simonelli & Simonelli (2010) le strategie di coping influenzano la nostra salute 
siccome determinano la nostra capacità di gestire lo stress, di individuare soluzioni 
creative ai problemi e di migliorare le relazioni interpersonali. Sviluppare strategie di 
coping efficaci è quindi fondamentale per il proprio benessere a livello fisico, mentale e 
sociale.  

In stretto collegamento ai concetti di stress e strategie di coping troviamo quello di 
resilienza. Malaguti (2005) definisce la resilienza come “la capacità o il processo di far 
fronte, resistere, integrare, costruire e riuscire a riorganizzare positivamente la propria 
vita nonostante l’aver vissuto situazioni difficili che facevano pensare ad un esito 
negativo”. Il concetto di resilienza si riferisce in generale ad un buon adattamento 
nonostante l’esposizione ad eventi stressanti o a traumi. Per essere resilienti è quindi 
necessario aver sviluppato delle strategie di coping adattivo. La resilienza non si 
riferisce solo al sopportare, ma anche a crescere, a fare della sofferenza o di eventi 
avversi un trampolino di lancio per lo sviluppo delle proprie risorse e potenzialità. Le 
caratteristiche della resilienza possono essere così sintetizzate (Simonelli & Simonelli, 
2010): capacità di introspezione, capacità di mantenersi ad una certa distanza fisica ed 
emozionale dai problemi, capacità di stabilire rapporti soddisfacenti con altre persone, 
creatività, disposizione dello spirito all’ottimismo e interiorizzazione dei valori accettati 
dalla società in una determinata epoca.  

Gli studenti di ergoterapia, in particolare durante gli stage pratici, si trovano confrontati 
con situazioni di disabilità e malattia anche molto gravi. Inoltre, le richieste dettate dai 
diversi contesti lavorativi impongono agli ergoterapisti di lavorare a ritmi spesso molto 
impegnativi. Tutto questo può generare stress e può mettere gli studenti di fronte a 
momenti di particolare difficoltà. Elaborare in maniera funzionale i vissuti legati agli 
stage è importante per evitare un eccessivo carico di stress non solo nel presente, ma 
anche nelle future esperienze professionali. Acquisire strategie di coping adattive e 
risorse di resilienza è quindi fondamentale sia per portare a termine con successo la 
propria formazione, sia per affrontare il contesto lavorativo futuro senza compromettere 
il proprio benessere.  

3.1.6 Il profilo di competenze finali per l’ergoterapista SUP 

Nel profilo di competenze finali per le professioni sanitarie SUP (DSAN SUPSI, 2011) 
possiamo trovare diversi elementi interessanti che vanno a toccare l’area della crescita 
personale e professionale degli studenti di ergoterapia.  

Ad esempio, sotto le competenze generali delle professioni sanitarie SUP, si mettono in 
luce l’importanza di sviluppare il ragionamento clinico e le capacità riflessive, di saper 
riconoscere e rispettare i propri limiti, di dedicarsi ad un apprendimento permanente, di 
conoscere i determinanti della salute sia a livello individuale che di popolazione e di 
saper sviluppare una relazione professionale e consona alle circostanze. Nelle 
competenze professionali specifiche dell’ergoterapia, vengono definiti 7 ruoli: ruolo di 
esperto in ergoterapia, ruolo di comunicatore, ruolo di membro di un gruppo di lavoro, 
ruolo di manager, ruolo di promotore della salute (Health Advocate), ruolo di 
apprendente e insegnante e ruolo legato all’appartenenza professionale. Per poter 
svolgere questi ruoli, è importante in particolare che il professionista sappia instaurare 
una relazione centrata sul cliente utilizzando dialoghi efficaci, che sappia prendere 
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decisioni e collaborare con un team di lavoro, che possa raggiungere un buon equilibrio 
tra attività lavorative, extralavorative e priorità personali, che sappia utilizzare il 
ragionamento clinico per identificare i fattori che influiscono sulla qualità di vita e sul 
processo ergoterapico, che adotti misure per sviluppare continuamente sapere e 
conoscenze specifiche e che lavori secondo i principi dell’etica professionale (onestà, 
integrità, senso del dovere, empatia, rispetto e altruismo).  

Matthias Möller, coordinatore del corso di laurea in ergoterapia presso la SUPSI dal 
2007 al 2015, ha contribuito all’ultima revisione del curriculum grazie alla quale viene 
messo particolare accento sull’importanza di integrare un quadro concettuale 
umanistico nella formazione e di conseguenza nel proprio agire professionale. Grazie 
alla nuova revisione curriculare, che è stata promossa dal collettivo dei docenti del 
dipartimento sanità, viene data speciale attenzione ai seguenti aspetti: approccio 
olistico, sistemico, che tenga conto della complessità della persona, salute intesa come 
concetto soggettivo, interazione tra persona e ambiente, approccio salutogenico e 
promozione della salute, relazione professionista-paziente, etica e collaborazione 
interdisciplinare. Inoltre, nella vita quotidiana del dipartimento si cerca di favorire lo 
sviluppo dei seguenti aspetti (Möller, 2013): ascolto e discussione, tollerare e saper fare 
dei compromessi, essere empatici, rispettare l’altro e avere la mente aperta (non essere 
dogmatici ma pragmatici).  
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3.2 Scrittura riflessiva e formazione universitaria in ambito sanitario 

“By telling stories to ourselves and others – in dreams, in diaries, in friendships, in 
marriages, in therapy sessions – we grow slowly not only to know who we are but also 

to become who we are.” (Rita Charon, 2006, cit. in Marone, 2016). 

Per parlare di scrittura riflessiva è necessario fare innanzitutto una breve introduzione 
sulla medicina narrativa. Secondo Rita Charon (2001), medico e narratologa, la 
medicina narrativa aiuta pazienti e terapisti nell’andare più a fondo nella relazione, 
nell’ascoltare e nel costruire una storia che tenga conto della pluralità delle prospettive 
e che permetta quindi di prendere decisioni cliniche il più personalizzate possibile. 
Quando praticata bene la medicina narrativa permette di “migliorare e trasformare la 
cura del malato, rafforzando la capacità di chi aiuta, del clinico, di percepire, 
comprendere e farsi carico della difficile situazione di questa persona singolare” (Rita 
Charon, 2014). Sempre secondo Charon (2001), le professioni sanitarie richiedono 
competenze narrative, che consistono nell’abilità di ascoltare, interpretare e agire sulla 
base delle storie dell’altro; la scrittura riflessiva è una pratica che fa parte della medicina 
narrativa e che aiuta studenti e professionisti nello sviluppo di queste abilità inerenti la 
sfera della relazione e delle capacità riflessive. Sia gli studenti sia i professionisti del 
campo medico, grazie alla scrittura riflessiva e/o alla lettura di testi possono sviluppare 
abilità come l’empatia, il saper considerare la prospettiva dell’altro, la riflessione e 
l’auto-consapevolezza (Charon, 2001).  

Secondo Montagna, Benaglio e Zannini (2013), la scrittura della propria esperienza 
formativa/clinica è da tempo utilizzata in ambito sanitario per sviluppare la riflessione e 
l’apprendimento. La scrittura riflessiva viene utilizzata per sostenere lo sviluppo della 
competenza clinica, relazionale, etica e della conoscenza di sé. Essa viene utilizzata 
nella formazione di base, post-base e permanente per sviluppare apprendimenti clinici 
oppure una più globale crescita professionale e personale.  

La riflessione viene definita come “uno strumento potente per apprendere 
dall’esperienza” (Montagna, Benaglio, Zannini, 2013). Riflettere comporta quel percorso 
attraverso il quale si ritorna su un’esperienza, la si analizza nelle sue diverse 
componenti, la si converte in vissuto e si trasforma questo vissuto in apprendimento, 
attraverso la costruzione di un significato. Questi autori identificano diversi metodi che si 
possono utilizzare per facilitare la scrittura riflessiva, tra i principali si possono citare 
(Montagna et al., 2013):  

 Diario: si tratta di un metodo di scrittura riflessiva continuativa nel tempo. 
Consiste nel resoconto giornaliero, o almeno settimanale, di un’esperienza 
assistenziale dalla quale scaturiscono pensieri, sentimenti, idee, reazioni.  

 Giornale di bordo: è anch’esso continuativo nel tempo. Consiste nella 
combinazione tra dati oggettivi dell’esperienza e la loro interpretazione personale 
e creativa. A differenza del diario, può avere un carattere ricorsivo e interattivo.  

 Incidenti critici/situazioni significative: si tratta di una metodologia che viene 
utilizzata una tantum, in specifici eventi formativi (un tirocinio, un corso, ecc.). In 
questo caso si scrive su un incidente critico (qualcosa che è andato storto) 
oppure su un episodio (ossia una situazione che può essere vissuta sia come 
positiva che come negativa). 

 Scrittura autobiografica “a tema”: è anch’essa una metodologia che viene 
utilizzata in specifici eventi formativi. In questo caso s’invita a scrivere su un 
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determinato argomento, ad esempio “scrivi l’evento più significativo che si è 
verificato nel contesto X” oppure “racconta di un paziente che ti ha commosso”. 

 Scrittura libera: si tratta di un tipo di scrittura destrutturata, molto vicina alla 
pratica di brainstorming.  

 Brevi saggi: si tratta si scrivere circa 5-8 cartelle nelle quali si chiede di 
elaborare una relazione, sostenere una tesi, porre domande, elaborare dati, 
sviluppare un’ipotesi di ricerca, ecc. 

La pratica riflessiva viene definita da Montagna et al. (2013) come un “processo attivo 
attraverso il quale il professionista può sviluppare sia una maggior consapevolezza 
circa il sapere che guida il proprio agire professionale, sia modificare la propria 
prospettiva di azione futura”. Inoltre, pensando l’esperienza si impara a conoscere sé 
stessi, le proprie emozioni, reazioni, pensieri e vissuti. Sempre secondo questi autori, la 
riflessione sull’esperienza si sviluppa attraverso due fondamentali strategie: la 
narrazione e la scrittura. Quest’ultima sembra più efficace della semplice narrazione, in 
quanto consente di vedere nero su bianco ciò che si sta pensando. La scrittura 
permette di distanziarsi da quanto vissuto ed esaminare la situazione da un punto di 
vista più globale. Si impara a dare struttura all’esperienza, a collegare tra loro i fatti e a 
ricercare i significati più profondi (non solo clinici, ma anche psicologici, sociologici, 
etici, ecc.). Si sviluppa inoltre maggiore capacità di far fronte alle criticità ed alle 
incertezze cui si è continuamente esposti nella propria pratica professionale, facilitando 
strategie di coping.  

Il pedagogista John Dewey (1997, cit. in Montagna et al., 2013), primo ad aver parlato 
di apprendimento dall’esperienza attraverso la riflessione, ha definito il pensiero 
riflessivo come quel “processo che si sviluppa da situazioni problematiche”. Secondo il 
filosofo Donald A. Shön (1993), il sapere dei professionisti è un sapere appreso 
soprattutto durante la pratica, attraverso un continuo processo di riflessione sull’azione 
e nell’azione; questo tipo di pratica viene chiamata pratica riflessiva. Bound, Keogh e 
Walker (1989) hanno ampliato il concetto di riflessione di Schön, sostenendo che 
riflettere sull’esperienza vuol dire non solo ricordarla e ristrutturarla nelle sue dimensioni 
cognitive, ma anche ripensare alle emozioni provate, considerate parte integrante del 
processo di apprendimento. Si deduce che in una professione dell’ambito socio-
sanitario come quella dell’ergoterapista, per apprendere e per agire non basti 
solamente praticare lo svolgimento di atti medico-tecnici, ma sia necessario sviluppare 
un’attitudine che permetta di integrare azione e riflessione. Ogni essere umano è unico, 
per cui in quanto ergoterapisti non possiamo limitarci ad apprendere lo svolgimento di 
atti medico-tecnici standardizzati: ogni volta che ci troviamo di fronte ad una persona ci 
troviamo di fronte anche a qualcosa di nuovo e di diverso rispetto a quanto incontrato 
prima. Per aiutare veramente quella persona e per trovare soluzioni utili alla sua 
situazione dobbiamo conoscerla, osservarla, entrare nel suo mondo e sviluppare la 
capacità di riflettere e ragionare costantemente durante la pratica clinica; riflettere non 
solamente su aspetti medico-tecnici, ma riflettere piuttosto integrando anche vissuti ed 
emozioni. Ecco perché la pratica riflessiva acquisisce particolare importanza nella 
nostra professione ed è quindi fondamentale trovare strumenti atti a svilupparla.  

Jennifer A. Moon (2004) ritiene che la scrittura riflessiva sia “l’espressione su carta, o 
sullo schermo, di alcuni processi mentali di riflessione”. Identifica inoltre i fattori che 
potrebbero influenzare la riflessione nella scrittura riflessiva: il motivo per cui si sta 
scrivendo (motivi personali o scopi accademici), se altre persone vedranno ciò che si è 
scritto e chi sono (nessuno, un insegnante che darà un voto, un insegnante che non 
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darà un voto, amici, ecc.), il proprio stato emotivo e quanto si è capaci di utilizzare la 
scrittura riflessiva. 

Mappa del processo di scrittura riflessiva secondo Jennifer A. Moon 

 
Immagine 2: tratta da Moon, A. J. (2012). Esperienza, riflessione, apprendimento. Manuale per una 
formazione innovativa. Pag. 181.  

Quest’autrice sottolinea l’importanza del fatto che non si impara soltanto dalle riflessioni 
che vengono svolte dentro la propria testa, ma dal processo stesso di rappresentazione 
della riflessione mediante scrittura. Nella scrittura riflessiva a livello universitario si 
selezionano frammenti di conoscenza, idee, sentimenti, aspetti del proprio 
comportamento e così via. Secondo Jennifer A. Moon essa potrebbe essere 
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considerata come un “melting pot” in cui si mettono insieme pensieri, sentimenti, altre 
forme di consapevolezza e nuove informazioni. La scrittura riflessiva ha inoltre uno 
scopo da raggiungere (es. apprendere qualcosa, chiarire a sé stessi qualcosa, mettere 
ordine nel proprio pensiero ecc.). Essa non è solo una semplice descrizione, ma 
richiede un processo più complesso di elaborazione delle informazioni. Secondo 
Jennifer A. Moon, è opportuno considerare la natura della scrittura riflessiva come un 
continuum, che va da una scrittura piuttosto descrittiva e superficiale a una molto più 
profonda in cui l’introspezione diventa più intima.  

In un articolo di Caeiro, Braezete Cruz e Mendez Pereira (2013), vengono esposti i 
risultati di una ricerca qualitativa effettuata su 18 studenti del quarto anno del corso di 
laurea in fisioterapia (Setubal Polytechnic Institute, Portugal), nella quale si indaga 
sull’utilità dell’arte, della letteratura e della scrittura riflessiva nel promuovere il 
ragionamento narrativo e la pratica centrata sul cliente. In quanto alla scrittura riflessiva, 
vengono utilizzate le scritture che gli studenti hanno effettuato durante gli stage pratici.  
Il ragionamento narrativo viene definito come la capacità del terapista di apprendere e 
comprendere le storie del paziente, le sue esperienze di malattia, i significati che vi 
attribuisce, i suoi valori e la cultura di appartenenza. Esso aiuta i professionisti ad 
essere maggiormente capaci di riconoscere, interpretare ed essere spinti all’azione 
dalle storie individuali di malattia, aspetto che influenza positivamente i risultati della 
terapia. L’utilizzo di strategie quali la scrittura riflessiva, l’arte e la letteratura 
contribuisce a sviluppare il ragionamento narrativo e la pratica centrata sul cliente. Gli 
studenti intervistati da Caeiro et al. considerano queste strategie utili per diventare più 
sensibili, empatici e comprensivi nei confronti dell’esperienza dei pazienti; esse 
favoriscono così la capacità di entrare in comunicazione con il paziente e di analizzare i 
ruoli di ogni persona nella relazione terapeutica. Sono risultate utili anche per 
aumentare la consapevolezza di sé e dei propri valori e per sviluppare le capacità 
riflessive. Inoltre, gli studenti hanno riferito di essere diventati maggiormente 
consapevoli dell’importanza dell’apprendimento continuo, vista la complessità con cui 
sono quotidianamente confrontati.  

In un articolo di John Sandars (2009), viene approfondito l’utilizzo della riflessione nella 
formazione in ambito sanitario. La riflessione è un processo metacognitivo che avviene 
prima, durante e dopo una situazione ed è richiesta sia per sviluppare la relazione 
terapeutica, sia per sviluppare l’expertise professionale. Essa crea una miglior 
comprensione di sé stessi e della situazione, che permette di regolare di conseguenza 
le proprie azioni future. La riflessione favorisce anche l’apprendimento, la crescita 
personale, l’acquisizione di nuove conoscenze e abilità, la comprensione dei propri 
valori personali e attitudini professionali e lo sviluppo dell’empatia. Secondo Sandars, 
l’apprendimento basato sull’esperienza deve essere accompagnato dalla riflessione per 
essere efficace, siccome per apprendere è necessario interpretare e integrare 
l’esperienza vissuta all’interno di una struttura di conoscenze precedentemente 
acquisite. Vista la complessità con la quale sono confrontati i professionisti in ambito 
sanitario, è fondamentale sviluppare spiccate capacità di ragionamento clinico in modo 
da mobilizzare le proprie conoscenze e competenze in maniera adeguata alla 
situazione. Quest’autore ritiene che l’essenza della riflessione consista nella capacità di 
comprendere le situazioni, dargli un senso e trarne informazioni rilevanti per regolare le 
proprie azioni. Per sviluppare le capacità riflessive, Sandars considera molto utile la 
scrittura riflessiva e lo storytelling (raccontare storie, tratte ad esempio dalla pratica 
professionale, in forma orale o scritta). 
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John Sandars sviluppa un modello per valutare la capacità riflessiva dello studente: 

Livello F: descrizione scarna di un evento 

Livello E: descrizione dettagliata di un evento, senza alcuna interpretazione 

Livello D: descrizione di un evento, riconoscendo che qualche aspetto è importante, 
senza spiegare perché 

Livello C: descrizione di un evento, illustrando le emozioni che ha suscitato e come ha 
modificato le proprie attitudini e credenze. Comparazione con esperienze precedenti e 
individuazione delle lezioni imparate.  

Livello B: descrizione come al livello C ed espressione di un giudizio rispetto a ciò che 
è andato bene e ciò che è andato male in quel evento, spiegando perché.  

Livello A: descrizione come al livello B. Spiegazione dell’evento utilizzando la 
letteratura (libri e articoli). Indicazione di come ci si comporterà in futuro, alla luce 
dell’esperienza narrata.  

Immagine 3: tratta da Sandars J. (2009) The use of reflection in medical education, in Medical Teacher, 
31: p. 692. 

In uno studio di Vachon, Durand e LeBlanc (2010), viene effettuata una ricerca 
qualitativa su 8 ergoterapisti diplomati, nell’ambito della formazione continua in contesti 
di riabilitazione. Grazie all’analisi critica di situazioni cliniche, al supporto dei pari ed alla 
scrittura di un giornale di bordo, gli ergoterapisti hanno potuto sviluppare l’abilità di 
utilizzare diverse tipologie di pensiero riflessivo: introspezione, comprensione di 
concetti, problem solving, integrazione di concetti teorici nella pratica, pianificazione 
delle proprie azioni e riorganizzazione. Inoltre, grazie alla scrittura del giornale di bordo 
e il confronto tra pari, gli ergoterapisti hanno acquisito strategie di coping per affrontare 
emozioni negative e maggiore facilità nel condividere le proprie esperienze. Le abilità di 
pensiero riflessivo sviluppate hanno quindi favorito l’apprendimento continuo e 
l’integrazione di concetti teorici ed evidenze scientifiche nella pratica riabilitativa dei 
terapisti in questione.  

Duccio Demetrio (2008), in riferimento alla scrittura di sé, parla di scrittura 
autobiografica. Quest’autore va a sviscerare gli aspetti ed i significati più profondi della 
scrittura, mettendo l’accento sul suo potenziale nella cura di sé. Promuovendo il 
pensiero e la creatività individuali, la scrittura autobiografica si rivela una pratica di cura 
efficace per attenuare la sofferenza ed aiutare le persone ad attraversare momenti di 
fragilità. Secondo Demetrio (2008), “scrivere di sé e della propria vita passata sollecita 
una maturazione interiore. Significa che siamo disponibili a metterci in gioco, a essere 
visti dagli altri. [...] Nell’oralità non riusciamo a riascoltarci e quindi ad analizzarci, 
mentre scrivere ci induce a un’attività di ricontrollo di quanto abbiamo narrato”.  

Rita Charon, in un’intervista a cura di Guenda Bernegger, Micaela Castiglioni e Lorenza 
Garrino (2014) racconta di alcuni incontri di gruppo tenuti da lei con i membri dell’équipe 
di un reparto di oncologia pediatrica (soprattutto medici e infermieri). In questi incontri 
venivano letti alcuni testi di letteratura, dopodiché ognuno scriveva qualcosa di suo da 
condividere poi con gli altri. Secondo Charon questi incontri hanno favorito lo scambio 
reciproco tra i colleghi, hanno creato un clima di condivisione, favorendo l’approfondirsi 
delle relazioni e la solidarietà tra i membri, creando così un momento importante per 
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esprimere ed elaborare i propri vissuti. Non solo scrivere, ma anche condividere quanto 
scritto con i colleghi di lavoro e con l’aiuto di un mediatore esperto può quindi essere 
utile per generare un arricchimento e una crescita sia personale che professionale. 
Inoltre, nell’intervista Rita Charon racconta di come un gruppo di studenti che seguiva 
un seminario sulle narrazioni di malattia abbia sviluppato una maggiore attitudine 
nell’ascoltare le storie dell’altro e nel farlo sentire accolto nella relazione. Scrivere 
permette quindi di entrare maggiormente in contatto con sé stessi e con i propri vissuti, 
aspetto che si riflette poi nella relazione con l’altro, siccome aiuta ad entrare in 
maggiore contatto anche con i suoi vissuti e con la sua storia.  

Guenda Bernegger (2016) sottolinea il fatto che ogni essere umano è fatto di storie, di 
“storie possibili”. Siamo quindi “identità narrative” (Ricoeur, 1990, cit. in Bernegger, 
2016), che prendono forma proprio attraverso i racconti. I racconti non includono 
solamente una descrizione della realtà, ma includono piuttosto la nostra interpretazione 
soggettiva della realtà, i nostri vissuti, influenzati dal nostro stesso modo di percepire 
noi stessi e gli altri. Essi racchiudono inoltre non solo ciò che è stato nel passato e ciò 
che è nel presente, ma anche ciò che potrebbe essere nel futuro, le potenziali 
possibilità che si prospettano dinnanzi a noi (Good, 1999, cit. in Bernegger, 2016). 
Bernegger (2016) ci rende attenti al fatto che, affinché i racconti possano permetterci di 
arricchire la nostra identità in modi positivi, essi devono aiutarci non solo a costruire 
significati attorno all’esperienza vissuta, ma devono anche nutrire in noi stessi e negli 
altri un senso di apertura e di speranza. Si può quindi fare una distinzione tra racconti 
costruttivi e racconti distruttivi: un racconto costruttivo, seppure di fronte al dolore e alla 
malattia, trova uno spazio di apertura verso la speranza e la “ripossibilizzazione”, 
mentre un racconto distruttivo tende a sottolineare solo le limitazioni e la disperazione 
legate all’esperienza vissuta. La scrittura può essere uno strumento di crescita 
personale, ma bisogna fare attenzione a come la si utilizza, siccome allo stesso tempo 
può essere uno strumento che rimane impigliato nelle limitazioni e nella sofferenza delle 
esperienze vissute. La narrazione può quindi avere i suoi “lati oscuri” di cui è necessario 
tenere conto se si vuole farne un utilizzo consapevole.  

Infine, è interessante fare un breve approfondimento sulla relazione esistente tra 
bioetica clinica e narrazione. Secondo Cattorini (2016) un’adeguata competenza in etica 
è diventata un requisito essenziale per le professioni sanitarie. La bioetica clinica ci 
porta ad interrogarci sui problemi che sorgono “al letto del malato” e a riflettere sulla 
questione “giusto o sbagliato” nei confronti del nostro agire e delle nostre decisioni. Le 
decisioni cliniche che siamo chiamati a prendere come professionisti sanitari sono 
cariche di valenze umane, per questo “è importante allenare al discernimento e alla 
gestione razionale dei problemi incontrati nella pratica clinica” (Cattorini, 2016). Sempre 
secondo Cattorini (2007), la bioetica la cogliamo al meglio proprio attraverso la 
narrazione, grazie alla quale possiamo avere un’immagine delle esperienze morali e 
possiamo svolgere una prima elaborazione razionale dei problemi etici con i quali siamo 
confrontati. “L’etica, amputata della narrazione, smarrisce la propria stessa identità, 
perdendosi dietro la presuntuosa rincorsa di un’esattezza geometrica, che non le è 
propria e che non le è mai stata in alcun modo attingibile” (Cattorini, 2007).  
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4. RISULTATI 

4.1 Miglioramento dell’autoconsapevolezza e della conoscenza di sé  

Dall’analisi delle interviste si può osservare come emerga in maniera importante il tema 
dell’autoconsapevolezza e della conoscenza di sé in relazione alla scrittura riflessiva. 
Per conoscere sé stessi è necessario un certo livello di introspezione. Dai dati raccolti si 
nota che le scritture effettuate durante gli stage hanno aiutato diversi studenti a portare 
per un attimo l’attenzione su sé stessi e a riconoscere i propri limiti e i propri punti di 
forza (“con il supporto delle scritture ho scoperto che ho dei limiti, però come ogni 
essere umano ho anche delle ricchezze” […] “mi hanno aiutata a scoprire i miei punti 
deboli, perché mi sono resa conto che tante volte il mio problema è che non so impormi, 
non so dire di no, e questo traspare poi dalle mie scritture”, […] “ho scoperto che sono 
una persona che riesce ad avvicinarsi molto agli altri, anche quando non ci sono gli 
strumenti per avvicinarsi. Che sono una persona che è in grado di prendere coscienza 
di sé, di rielaborare e quindi anche di crescere”).  

Anche dall’intervista con i docenti si nota il ruolo della scrittura in una più approfondita 
conoscenza di sé (“la scrittura è un’occasione proprio per ritornare a sé”, […] “la 
scrittura ti obbliga a guardarti allo specchio attraverso essa”, […] “oltre al fatto di 
conoscere poi sé stessi, perché secondo me è un aspetto cardine e principale delle 
scritture, andare un po’ a scavare ed essere più coscienti”); lo sviluppo 
dell’autoconsapevolezza sembra essere favorito dal fatto che nello scrivere è 
necessario prendersi del tempo per guardarsi dentro (docenti: “il fatto invece di avere 
un tempo, una richiesta di fare una comunicazione che sia più ricca, che parli di me, è 
proprio un’altra dimensione, una tipologia di comunicazione che altrimenti non 
sperimenterei” […], studenti: “ma la scrittura può essere utile proprio per diventare 
consapevole di cose che altrimenti forse andrebbero perse, forse ti passerebbero via, 
hai provato un’emozione in quel momento, poi è passata, finita li..però forse non hai 
avuto il tempo di prendere coscienza di quell’emozione, le scritture ti aiutano a riflettere 
di più su quello che hai vissuto”, […] “le scritture mi hanno aiutata nell’ascolto di me 
stessa, la consapevolezza di ascoltare me e di sentire cosa succede in me non l’avevo 
in precedenza e soprattutto non mi prendevo il tempo”). 

Dalle interviste con gli studenti emerge come le scritture siano state utili nello sviluppo 
di una maggiore consapevolezza rispetto alle proprie emozioni e al proprio rapporto con 
esse (“mi hanno permesso di scoprire anche che dietro ad un emozione ci sono 
tantissimi fattori, tantissime cose, magari non correlate direttamente all’accaduto, ma 
collegate a situazioni che ho vissuto in passato e che non ho ancora del tutto concluso”, 
[…], “cito dal testo di una scrittura: ho imparato che le paure a volte le nascondo dentro 
di me, in fondo in fondo..e che è solo tirandole fuori e affrontandole con coraggio che le 
posso conoscere e non lasciarmi più sopraffare”, […] “andava proprio a toccare le mie 
emozioni, andava proprio a metterle nere su bianco, a confermarle”, […] “con queste 
scritture è quindi avvenuta una maggiore consapevolezza di me stessa e delle mie 
emozioni, e anche del mio modo di reagire in certe situazioni” […] “più che a gestirle mi 
hanno aiutata a riconoscerle le emozioni” […] “scrivendo penso di aver preso più 
consapevolezza rispetto ai vissuti degli stage”).  

Dalle interviste si osserva che durante la formazione gli studenti vengono confrontati 
con esperienze nuove e spesso molto intense emotivamente. In particolare negli stage 
pratici possono presentarsi emozioni e vissuti di un’intensità o di una complessità non 
ancora sperimentata in precedenza (“nel momento stesso in cui la paziente mi ha 
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riferito di voler morire, mi sono sentita spiazzata e non sono riuscita a pensare 
obiettivamente alla risposta”, [...] “mi sono ritrovata davanti ad un ex collega, con cui 
avevo lavorato per un lungo periodo, diversi anni prima. Di lui sapevo solo che aveva 
avuto un forte ictus. Nella mia testa è subito scattata una domanda: lo saluto 
ricordandogli chi sono..e magari lo confondo? O faccio finta di non riconoscerlo..ma se 
lui, invece, si ricorda di me, faccio la figura peggiore della mia vita.. “). 

Dai dati raccolti emerge come questo aspetto implichi per gli studenti un percorso di 
evoluzione non solo professionale, ma anche personale, che può avvenire in maniera 
funzionale proprio se si pone attenzione a quello che succede dentro sé stessi, in modo 
da poter arricchire di nuovi elementi la propria conoscenza di sé (“il fatto che io abbia 
preso coscienza anche di emozioni nuove, comunque nei due casi di cui ho scritto, 
perché poi essendo il primo stage io non mi ero mai trovata davanti a determinate 
situazioni, ho preso coscienza di alcune mie emozioni che magari non sapevo di avere, 
o avrei pensato di viverle in modo diverso”, […] “siamo favole e senza costanti ipotesi 
narrative non sapremmo chi siamo”). 

A questo proposito i docenti affermano che le scritture sono da loro ritenute un mezzo 
per cogliere i cambiamenti che avvengono dentro di sé, grazie alle nuove esperienze di 
stage, e prendere coscienza del percorso di evoluzione in corso (“l’identità è un 
concetto multi-strato, anche dal punto di vista teorico c’è un identità personale e una 
professionale. Quindi io sono arrivato come novizio in un reparto, rispettivamente sono 
li e acquisisco determinate cose, e grazie a questo stage in qualche modo mi sento 
qualcosa di diverso, mi sento cambiato, mi sento arricchito. Quindi cogliere l’evoluzione, 
la consapevolezza di un percorso di evoluzione che continua”, […], “per quanto riguarda 
il modulo di identità e alterità nella pratica professionale, l’intento a mio parere riuscito è 
che gli studenti nella prima scrittura possano riflettere su di sé cercando di scrivere del 
primo arrivo in reparto, cercando di volgere uno sguardo al sé in relazione al primo 
stage del Bachelor”).  

Si può infine osservare come viene messo in luce il fatto che una maggiore conoscenza 
di sé stessi sia fonte di crescita professionale oltre che personale, siccome essa si 
ripercuote non solo sulla persona ma anche sull’ergoterapista (“adesso so meglio cosa 
sono io e cosa è l'altro, ho messo dei confini e conosco meglio i miei limiti e i miei 
confini, e questa conoscenza di me stessa è di sicuro una risorsa importante anche 
come ergoterapista […] “ma sicuramente scrivere ha stimolato in questo caso la 
conoscenza delle mie emozioni, perché sono proprio quelle che vengono riportate nella 
relazione terapeutica” […] “poi probabilmente scrivere mi ha resa attenta al fatto di non 
lavorare sempre in balia delle emozioni, non praticare sempre in balia delle emozioni”, 
[...] “e attraverso lo scrivere magari conoscersi anche di più, sia personalmente che poi 
si riflette anche a livello professionale e nella relazione con le persone”).  

4.2 Sviluppo delle capacità riflessive e del senso critico  

Dalle interviste si nota come diversi studenti ritengano la scrittura utile nell’analizzare in 
maniera più approfondita una situazione e guardarla anche da altri punti di vista (“più ci 
rifletti più scopri cose nuove sulle situazioni, quindi si vedono altre cose e altri punti di 
vista”, […] “non resti più ad un primo livello di descrizione dell’accaduto, tenti di dare un 
significato, capire, ragionare sulle motivazioni, considerare anche altri punti di vista”, 
[…] “scrivevo dei miei episodi non subito dopo che fossero accaduti, quindi a mente 
fredda li analizzavo e vedevo anche altri punti di vista”,[…] “magari quando c’è qualcosa 
che mi turba particolarmente, provare a scrivere per poi riuscire a vedere altri punti di 
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vista a volte può essere utile”). Anche una docente evoca la pluralità dei punti di vista 
favorita dallo scrivere (“scrivendo puoi guardarlo da punti di vista diversi”).  

L’importanza della scrittura per sviluppare la capacità di riflettere e analizzare più 
profondamente le situazioni viene messa in luce pure dai docenti (“sicuramente la 
decisione di introdurre le scritture è stata presa con l’intenzione di 
approfondire/perfezionare la possibilità di riflettere sull’esperienza di stage”, […] “dal 
momento che scrivi, attivi anche altre aree, quindi hai la possibilità di riflettere, già nel 
momento in cui formuli la frase per poterla mettere scritta” […] “anche nello scegliere la 
parola rifletti, ti chiedi se esprime proprio quello che vorresti dire, quello che hai 
sentito”); la scrittura è quindi ritenuta uno strumento utile per lo sviluppo della pratica 
riflessiva (“lo strumento della scrittura è particolarmente ricco per la pratica riflessiva”).  

Dalle interviste con gli studenti si nota come emerge l’utilità della scrittura per analizzare 
il proprio operato e il proprio comportamento in maniera critica (“cito dal testo di una 
scrittura: quando ho concluso la mia giornata lavorativa mi sono sorti molto dubbi e 
tante domande rispetto al mio operato, il mio intervento è stato davvero un intervento 
ergoterapico? L’ergoterapia è la terapia “del fare”, vengono utilizzate le attività come 
mezzo terapeutico, io avevo davvero “fatto”?”, […] “ma sicuramente stimolano la 
riflessione su quello che hai fatto, ri-ragionare, non fare qualcosa e basta senza più 
pensarci. Ti aiutano nel rivalutare sempre il tuo operato”, [...] “dopo le scritture forse ho 
avuto la capacità di analizzare in modo più critico il mio comportamento”); secondo uno 
studente scrivere permette non solo di riflettere sul proprio agire, ma anche di tenere 
una traccia riguardo a come si intende modificare il proprio agire futuro (“nelle scritture 
puoi dirti ecco, la prossima volta vorrei agire in un altro modo, e questa traccia ti rimane, 
ti aiuta a crescere come professionista e anche come persona)”.  

Anche una docente mette in luce il valore della scrittura nel guardarsi allo specchio e 
riflettere sulle esperienze fatte (“inoltre attraverso la scrittura quella dimensione 
riflessiva acquisisce così corpo dando modo agli studenti di riappropriarsi di esperienze 
che li obbligano a guardarsi allo specchio attraverso la scrittura, pratica riflessiva”).  

Un altro aspetto che è emerso in maniera rilevante dalle interviste, sia con gli studenti 
che con i docenti, è il fatto che attraverso la scrittura è possibile prendere distanza dagli 
eventi, analizzarli a mente fredda, prendersi il tempo per riflettere con maggiore lucidità 
e minore inondazione emotiva (studenti: “scrivere aiuta anche a rendere più concreta la 
situazione e lasciarmi meno travolgere dall’accaduto”, […] “magari quando scrivi in un 
primo momento di quello che è successo non hai bene la mente lucida per poi riflettere 
sull’accaduto, ma poi prendendo un po’ di distanza anche solo qualche giorno dopo si 
riesce a fare un’analisi più approfondita”, […] “sul momento c’è proprio una carica 
emotiva che ti lascia devastato e dunque non puoi reagire a mente fredda, invece 
quando scrivi e lo rivedi dopo sicuramente ti rendi conto, che a volte puoi dirti si, in 
fondo hai reagito bene” […], docenti: “posso prendere distanza, posso tornare a 
rifletterci, […] “con la scrittura tu hai la possibilità di avere una sorta di oggetto, un foglio 
bi-dimensionale, da poter guardare e girare. Quindi non è un qualcosa che ti frulla in 
testa, ma è un qualcosa che inizi ad allontanare e quindi a mettere a fuoco in un modo 
diverso”,[…] “mettere nero su bianco mi aiutava a prendere distanza”). 

Inoltre si nota che, attraverso la scrittura, oltre a prendere le distanze è possibile 
mettere ordine e struttura alle situazioni vissute e ai propri pensieri, base di partenza 
per poter poi riflettere con più chiarezza (studenti: “scriverlo mette chiarezza, ordine, 
struttura, quindi la situazione è più chiara e delimitata, base di partenza per poi poterla 
analizzare ed elaborare meglio”, […] “poi il fatto di scrivere dell’accaduto mi ha portata 
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ad averne anche una visione più globale. Non erano più degli avvenimenti sparsi e fini a 
sé stessi quelli che erano successi con il paziente!”, […] docenti:“la scrittura aiuta a 
strutturare il pensiero”); secondo una studentessa imparare a strutturare il pensiero 
favorisce anche lo sviluppo del ragionamento clinico all’interno del processo 
ergoterapico  (“viene stimolato il ragionamento clinico. Perché nella scrittura devi saper 
dare una struttura, come devi strutturare un testo devi strutturare anche il processo 
ergoterapico, devi riuscire a strutturare un trattamento e in questo ti può aiutare il saper 
strutturare un testo inerente ad una situazione clinica”).  

Un’altra sfaccettatura che emerge dalle interviste di alcuni studenti è quella dello 
sviluppo della meta-riflessione (“scrivere è terapeutico secondo me, perché ti porta a 
riflettere, a fare una sorta di meta-riflessione”, […] “sicuramente la meta-riflessione è 
importante. Prendersi il tempo, riflettere e reagire dopo, in qualsiasi situazione è 
sicuramente conveniente invece di buttarsi a pesce”). Pure una docente mette in luce 
l’aspetto della meta-analisi (“posso svolgere una meta-analisi non solo in termini di 
contenuto ma anche di forma”).  

Nelle interviste sia i docenti che gli studenti hanno dichiarato che il fatto di scrivere 
permette di fare una sorta di pausa, di prendersi il tempo per riflettere e scoprire 
l’importanza di andare oltre alle reazioni avute a primo impatto (studenti: “forse le 
scritture mi hanno permesso di scoprire che ogni situazione ti lascia qualcosa, che li per 
li non riesci ad interpretare ma che a posteriori riesci a vedere. Quindi non tutto si 
svolge in quell’istante, ma tante cose di quello che è accaduto le scopri anche dopo, e 
questo lo rivedo nelle scritture”, […]”, “vai oltre la semplice situazione e alle reazioni a 
primo impatto. Dal momento che scrivi sei obbligato ad andare oltre alla descrizione, e 
magari rivivendola a posteriori emergono cose che li per li non avevi notato”,[...] docenti: 
“le scritture danno la possibilità di fare una sorta di pausa. A volte gli studenti non si 
prendono il tempo di riflettere. Molti studenti dicono “non ho niente da scrivere”, poi 
quando si fermano a volte scrivono tantissimo. A volte si meravigliano anche loro di 
quanto c’è dietro quando ti prendi il tempo di pensarci”). 

Infine, dalle interviste con i docenti si nota che le scritture sono considerate come 
un’occasione importante per riflettere su quanto vissuto in stage integrando anche 
elementi teorici trattati a scuola e gettare così un ponte tra teoria e pratica (“la scrittura 
diventa uno strumento di legame tra quello che lo studente vive in stage e quello che 
poi viene proposto in termini di rielaborazione teorica nei moduli”, […] “il fatto di poter 
partire dagli aspetti in cui gli studenti si sono sentiti chiamati in gioco per noi è molto 
importante, anche per stringere quest’alleanza e aggancio tra le attività teoriche e la 
pratica”, […] “a noi interessa anche che attraverso le scritture lo studente possa fare un 
collegamento, possa posizionarsi e dare un senso al perché sia stato proposto un 
determinato tema nel modulo”). Quest’ultimo aspetto, ritenuto fondamentale dai docenti, 
non viene invece evocato durante le interviste svolte con gli studenti.  

4.3 Stimolo ad interrogarsi su questioni etiche 

Alcuni studenti, attraverso le scritture, si sono interrogarti su quanto il proprio agire o 
l’agire dei colleghi fosse giusto o sbagliato (“immagino che quando tu scrivi riporti un po’ 
il tuo agire. Come ergoterapista io sono dell’idea che devi sempre questionarti un po’: 
ho fatto giusto, ho fatto più o meno giusto, ho sbagliato. Le scritture ti permettono di 
avere una traccia di quello che è successo, riguardarla a distanza e fare un’analisi del 
tuo agire terapeutico”, […] “avevo la sensazione di non aver fatto la cosa giusta, come 
nell’ultima scrittura di cui ti ho parlato, e ri-ragionarci ha calmato un po’ la situazione”).  
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Dai dati raccolti con i docenti emerge che le scritture sono uno strumento utile proprio 
per stimolare gli studenti ad interrogarsi su questioni etiche, ed anche per estrapolare 
temi da approfondire nel modulo teorico di “identità ed etica” proposto a scuola (“si da 
l’occasione di sperimentarsi su alcuni temi che magari altrimenti non si avrebbe modo di 
approfondire […] nello specifico nel modulo di identità ed etica le scritture vengono 
viste, lette e scambiate tra docenti, con l’opportunità di cogliere i temi, le problematiche, 
le questioni etiche, che loro stessi (gli studenti) hanno avvertito come significative nei 
periodi di stage”). 

4.4 Funzione legata all’espressione e all’elaborazione di vissuti ed 

emozioni 

Praticamente tutti gli studenti intervistati riferiscono che nelle loro scritture hanno parlato 
di situazioni con un alto carico emotivo (“ma sicuramente di qualcosa che mi ha presa 
emotivamente. Sicuramente situazioni dove forse mi sono sentita impotente o incapace 
di reagire in qualche modo in quel momento”, […] “principalmente ho parlato delle 
persone, dei pazienti che più mi hanno colpito. Di episodi accaduti con loro che mi 
hanno colpito e che ancora adesso mi ricordo di più, situazioni emotivamente 
coinvolgenti”, […] “cito dal testo di una scrittura: mai mi sono sentita così impotente, 
posta di fronte ad una situazione che ho percepito come immensa, ingestibile e 
commovente”). Due studenti riferiscono inoltre di aver scritto riguardo a conflitti e 
difficoltà sorte con responsabili e colleghi di lavoro (“ho parlato di situazioni in cui mi 
sono trovato in difficoltà, spesso incentrate sulla relazione con i miei responsabili di 
stage”, […] “ho scritto riguardo a conflitti, a problemi personali o con il team”).  

Dalle interviste con gli studenti si osserva che le scritture svolte durante gli stage pratici 
fanno quindi riaffiorare e rivivere molte emozioni (“mettere tutto per iscritto mi ha 
suscitato delle emozioni, perché nonostante ci abbia impiegato poco a scriverlo è stato 
una valanga di emozioni proprio”, […] “riaffioravano un po’ le emozioni che ho provato 
nella situazione”, […] “in qualche modo ti ci devi re-immergere e ri-soffermare su quello 
che hai provato. E sebbene dopo qualche tempo, scrivendolo, c’è un certo distacco, è 
comunque impossibile rimanere impassibile. Quindi tutte le scritture mi hanno fatto 
rivivere molte emozioni.”, [...] “e il fatto di ripensarci e scrivere ha tirato fuori di nuovo le 
emozioni”). 

Sempre dalle interviste con gli studenti emerge che, grazie alle scritture, è stato 
possibile esprimere, sfogare le proprie emozioni e i propri vissuti, a volte anche molto 
intensi (“credo che la scrittura mi abbia aiutata perlomeno a poter esprimere quello che 
provavo nella situazione”, […] “sicuramente mi ha permesso un po’ di sfogarmi, mi 
ricordo che quando avevo scritto determinate cose mi sentivo sicuramente più leggero 
[...] la scrittura in sé ti permette di sfogare le tue emozioni”, […] “e poi fa crescere 
secondo me la scrittura, ti da l’opportunità di crescere in quanto puoi imparare ad 
esprimere quello che provi”). Pure una docente evoca l’utilizzo della scrittura come 
mezzo per affrontare situazioni emotivamente cariche (“posso dire che scrivere 
soprattutto in alcuni periodi della mia vita è stato particolarmente importante. Ad 
esempio per momenti di grande attivazione emozionale rispetto a situazioni successe 
sul lavoro o in famiglia, per semplicemente depositare”).  

Inoltre, si osserva dalle interviste con gli studenti che scrivere ha avuto un’utilità non 
solo nell’espressione, ma pure nell’elaborazione di emozioni e vissuti, generando così 
una crescita interiore (“effettivamente mi sono soffermata su quello che io ho vissuto, e 
visto che era una cosa che mi aveva abbastanza segnata e lasciato un grande 
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sospeso, il fatto di elaborarla dopo, mi ha proprio portata a fare tutto un ragionamento e 
quindi mi ha dato una grande crescita”, […] “tramite la scrittura sono riuscita ad 
elaborare delle emozioni alle quali prima non riuscivo a dare un nome”, […] “vedo la 
scrittura come un altro modo per elaborare il proprio vissuto e le proprie emozioni”, […] 
“parlare delle mie emozioni in quella situazione non é stata una cosa fine a sé stessa, 
ma una cosa che mi ha permesso di elaborarle e trovargli anche un significato”). Una 
studentessa riferisce inoltre di aver tenuto un diario giornaliero, oltre alle scritture 
richieste dai docenti, proprio per elaborare i suoi vissuti (“durante tutti i miei stage ho 
tenuto un diario di bordo giornaliero perché mi serviva a rielaborare le mie emozioni”).  

Gli studenti hanno toccato l’aspetto delle emozioni in maniera più specifica e diretta 
rispetto ai professori, tuttavia questo può essere dovuto al fatto che gli studenti erano 
chiamati a parlare delle loro scritture personali, mentre i docenti a parlare della scrittura 
riflessiva in senso più generale.  

4.5 Promozione dell’empatia e delle skills per le relazioni 

interpersonali 

In relazione a questa tematica, durante il focus group una docente dichiara che il fatto di 
svolgere delle scritture durante gli stage permette di “valorizzare quella dimensione 
umanistica che i corsi impostano come premessa”. Dai dati raccolti con gli studenti si 
può confermare quest’aspettativa.  

Dalle interviste degli studenti emerge infatti che lo svolgimento delle scritture è stato 
utile non solo per prendere coscienza e riflettere sui propri vissuti, ma anche per 
riflettere sui vissuti dell’altro e per imparare a mettersi nei panni dell’altro (“riesco a 
riflettere meglio anche sui gesti dell’altro: perché si comporta così? Cosa c’è dietro ai 
suoi gesti? Quindi si, una riflessione più approfondita su di me e le mie emozioni, ma 
anche sull’altro, […] “queste scritture hanno stimolato l’osservazione, l’approfondimento 
e magari il dare un senso a determinati gesti, propri o del paziente”, […] “scrivere inoltre 
mi ha aiutato a mettermi nei panni della persona che ho di fronte, che sia paziente o 
collega o responsabile di stage, e questo è molto importante!”, […] “scrivendo ho più 
preso in considerazione quello che era la persona, la conoscenza o la visione anche più 
emozionale del paziente”). Anche una docente intervistata mette in luce questo aspetto, 
in particolare riferendosi al momento della condivisione delle scritture con i compagni 
(“a volte ci sono state reazioni degli studenti che hanno modificato la visione nei 
confronti dell’altro: “non pensavo che tu fossi così”, anche perché ognuno porta dietro la 
sua immagine, la sua bella mascherina. In questo modo magari si può capire che come 
lo è il compagno, anche il paziente che vedo nel letto ed è tanto burbero potrebbe forse 
da qualche parte nascondere degli aspetti che sarebbe interessante indagare dandogli 
dello spazio e del tempo”). 

Come evidenziato inoltre da alcuni studenti, il fatto di imparare a mettersi nei panni 
dell’altro favorisce lo sviluppo della relazione e della condivisione terapista-paziente 
(“dietro ad ogni persona c’è una storia, ogni persona è un mondo a sé. Per poter 
entrare in relazione devi fare un passo verso il mondo dell’altro e per farlo devi trovare 
un canale per accedervi,per poter avere uno scambio, ad esempio tramite l’empatia e la 
riflessione sulle sue emozioni, sul motivo per cui le prova” […] “cito dal testo di una 
scrittura: durante questo periodo di stage ho potuto appurare che, secondo me, l’idea di 
uomo come essere narrativo combacia con alcuni ideali che stanno alla base del 
concetto di cura: l’empatia, l’ascolto attivo, il sostegno, la condivisione di pensieri e il 
fatto di non dare mai nulla per scontato. Ecco perché queste settimane mi hanno 
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dimostrato come l’ergoterapia sia la professione che più mi appassiona, e che mi 
permetterà di crescere e, perché no, di aiutare a crescere le persone che incontrerò dal 
momento in cui inizieremo a raccontarci”).  

Un altro aspetto interessante che si può osservare dalle interviste con gli studenti è 
quello dell’ascolto, del fatto che le scritture hanno stimolato una maggiore attenzione 
sull’importanza di ascoltare l’altro e di considerarlo nella sua unicità, mettendo così la 
persona al centro del processo di cura (“quello che si può sviluppare anche è il 
racconto, quindi l’ascoltare, ma il capire che ognuno ha le proprie emozioni”, […] “e con 
le persone anche, prima ascoltare, prendersi il tempo, ascoltare anche sé stessi perché 
siamo umani ed è anche giusto accettarsi e accettare una reazione emotiva, solo così 
possiamo essere empatici con le persone e trovare quindi la soluzione migliore per la 
persona”, […] “cito dal testo di una scrittura: Il terapista deve ascoltare e prendere in 
considerazione la persona e il suo vissuto che risulta essere unico e non paragonabile a 
quello di terzi”). 

Una studentessa riferisce inoltre di aver riflettuto, attraverso una delle sue scritture, 
sull’importanza della comunicazione non verbale (“cito dal testo di una scrittura: la 
comunicazione con persone che hanno difficoltà o non possono utilizzare il canale 
verbale risulta essere talvolta molto difficoltosa. Spesso il messaggio che il paziente 
vuole trasmettere non viene recepito dal suo interlocutore e questo può scatenare in 
esso rabbia e frustrazione. Quanto successo ha rafforzato in me la convinzione 
dell’importanza, specialmente in questi casi, della comunicazione non verbale, che va 
adattata sempre in base alla persona”). 

Infine, una docente mette in luce il fatto che la scrittura può essere uno strumento 
efficace anche per comunicare con altre persone (“altre volte mi è servito per 
comunicare, come con mio fratello, che a volte chiudeva proprio la comunicazione, io gli 
lasciavo uno scritto, grazie al quale avevo la possibilità di dire quello che io sentivo. 
Quindi è uno strumento anche per esprimersi, per comunicare, per relazionarsi”).  

4.6 L’importanza della modalità di scrittura: scrivere integrando 

vissuti, emozioni, riflessioni 

In riferimento al modello di John Sandars (cap. 3.2), dalle scritture degli studenti 
intervistati si può notare che ci troviamo prevalentemente ai livelli C (descrizione di un 
evento, illustrando le emozioni che ha suscitato) e B (descrizione come al livello C ed 
espressione di un giudizio rispetto a ciò che è andato bene o male in quel evento). Gli 
studenti intervistati dichiarano infatti che nelle loro scritture non si sono limitati ad una 
descrizione oggettiva degli eventi, ma che hanno aggiunto pure i loro vissuti, le loro 
emozioni e le loro riflessioni (“ho integrato i vissuti e le emozioni. Di solito descrivo 
prima la situazione e poi racconto come mi sono trovata nei suoi confronti”, […] “ho 
descritto bene l’evento e all’interno ho inserito tutte le mie emozioni”, [...] “c’è stato uno 
scavare un po’ a fondo in quello che un determinato episodio suscitava”, […] “davo 
anche delle interpretazioni personali, facevo delle riflessioni”, […] “ho integrato anche 
vissuti, emozioni e tante riflessioni”). In particolare dall’intervista di una studentessa si 
evince come viene data importanza soprattutto all’aspetto emotivo (“in verità quello che 
ci tocca non penso che sia il caso concreto, ma piuttosto quello che viviamo, come lo 
viviamo”).  

Il fatto di andare oltre e non limitarsi alla sola descrizione degli eventi accaduti, facendo 
riflessioni più approfondite e considerando anche l’aspetto emotivo, viene ritenuto dagli 
studenti un elemento importante nel rendere la scrittura uno strumento utile per 
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generare arricchimento e crescita interiore (“ho visto nell’ultimo caso che è proprio 
quello il lavoro importante, non è tanto raccontare quello che è capitato, ma raccontare 
ciò che si è vissuto, quindi trovo che sia stato assolutamente essenziale, alla fine il 
risultato e quello che si ottiene è completamente diverso”, […] “secondo me la modalità 
che ho utilizzato, di integrare anche vissuti e riflessioni e di scrivere quando la 
situazione è ancora “fresca”, è sicuramente stata molto arricchente”). 

Pure due docenti affermano l’importanza di una modalità di scrittura che integri vissuti e 
riflessioni (“la scrittura, accompagnata da riflessioni, è uno degli strumenti più ricchi per 
coltivare la pratica riflessiva”, […] “è chiaro che la scrittura può diventare un elemento di 
stimolo alla pratica riflessiva, perché ci sono delle scritture che rimangono banali, 
impersonali [...] quindi è ancora una questione di utilizzazione e di capacità di cogliere il 
potenziale dello strumento, di mettersi in gioco nelle scritture”).  

4.7 L’arricchimento della condivisione delle scritture nei gruppi 

Dalle interviste di alcuni studenti si nota quanto la condivisione delle scritture nei gruppi, 
con alcuni compagni e un docente tutor, sia stata un momento importante (“secondo me 
l’utilità più grande delle scritture è stato proprio il fatto di condividerle con i gruppi”, […] 
“e poi scrivere, come abbiamo fatto noi in questo caso, aiuta anche a condividere e 
questo è stato sicuramente importante”). Una studentessa afferma di aver condiviso le 
sue scritture pure con i responsabili di stage (“io ne ho parlato pure con i miei 
responsabili di stage di quasi tutte le mie scritture, quindi c’era anche un confronto, 
molto arricchente, un’evoluzione”). 

Ad alcuni la condivisione ha permesso di rendersi conto di aver agito bene in certe 
circostanze degli stage e di legittimare i propri vissuti (“vedendo come la discussione si 
è evoluta nel gruppo, mi sono resa conto che ho reagito molto bene nella situazione di 
stage”, […] “parlando anche con gli altri e condividendo le mie scritture, ho capito che 
quello che vivevo durante lo stage, le mie emozioni, non erano sbagliate, quindi mi sono 
sentito un po’ legittimato”, […] “la loro visione di ergoterapia ha aiutato me a capire che 
quello che avevo fatto era proprio ergoterapia”). 

Condividere ha aiutato diversi studenti ad elaborare vissuti ed emozioni rimasti in 
sospeso (“mi hanno fatto prendere coscienza delle emozioni che erano ancora dentro di 
me e che dovevo ancora elaborare meglio”, […] “il fatto di ributtarle fuori, parlando, 
condividerle con i gruppi, mi ha proprio aiutato a liberarmi e ad elaborare quelle 
emozioni”, […] “ho potuto elaborare meglio quello che mi era accaduto e trovare delle 
risposte”); questo aspetto secondo uno studente viene favorito dalla partecipazione 
emotiva dei compagni (“più che altro riuscivo a ripartire la mia delusione con gli altri e 
vedevo che anche gli altri la ripartivano con me, quindi questa condivisione di sicuro ha 
aiutato molto”). Pure una docente evoca il momento della condivisione come 
un’opportunità per aiutare lo studente a riflettere nuovamente sui suoi vissuti (“quando 
l’autore si riappropria della propria scrittura rimane stupito molto spesso da quanto 
scritto, trasmette una parte emotiva importante che va recuperata proprio per 
rifletterci”).  

Dai dati raccolti con gli studenti emerge la visione del gruppo come risorsa per avere 
punti di vista differenti e per poter trovare nuovi stimoli, soluzioni e spiegazioni (“aiuta a 
cogliere anche altre soluzioni e punti di vista”, […] “diverse visioni portano a diverse 
descrizioni della stessa situazione e magari i compagni non avendola vissuta in prima 
persona riescono a darmi spiegazioni che io non avevo visto”, […] “nascono tanti spunti 
e tante idee, quindi è molto interessante”); grazie ad essi, secondo una studentessa, a 
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volte è possibile trovare nuovi modi di agire (“è interessante vedere anche come gli altri 
si sarebbero comportati al posto tuo, può essere motivo di crescita personale dirsi ecco, 
la prossima volta potrei comportarmi in un certo modo, o in un certo altro”); questi 
contributi sono quindi ritenuti un arricchimento (“è stato molto interessante sentire i 
contributi degli altri compagni, è stato molto arricchente e non avrei mai pensato!”).  

I docenti ritengono il momento della condivisione un’occasione utile per approfondire la 
riflessione sulle situazioni vissute e per far emergere ulteriori contenuti (“queste scritture 
sono un modo per condividere un momento del percorso[...] in una formazione per 
adulti, dove gli studenti non sono contenitori vuoti ma in cui c’è già molto nella persona, 
possiamo aiutarli a far emergere questi contenuti”); i momenti di condivisione 
permettono ai docenti di aprire uno spazio di riflessione anche per le scritture meno 
approfondite (“se c’è la possibilità, se si da uno spazio per riprenderle, anche se sono a 
volte delle scritture buttate li perché devono fare il compito, comunque hanno un senso 
e hanno una piccola possibilità di apertura sulla riflessione”, […] “sta un po’ al tutor 
cercare di valorizzare comunque anche quella scrittura che è meno approfondita. È una 
bella sfida”); condividendo si può quindi aiutare lo studente a prendere consapevolezza 
dell’opportunità che offre la scrittura (“molto sta a quanto lo studente venga aiutato a 
diventare più consapevole delle opportunità che offre la scrittura”).  

Alcune docenti evocano inoltre il fatto che è arricchente non solo il condividere la 
propria scrittura con gli altri, ma anche l’ascoltare i racconti dei compagni, in particolare 
per rendersi conto dell’utilità della scrittura qualora non la si fosse colta (“posso non 
cogliere la finalità dello strumento che viene utilizzato, mi posso però sorprendere di 
come altri lo hanno utilizzato”, […] “il fatto del confronto, anche con la persona che non 
ha colto l’opportunità per sperimentare la scrittura riflessiva, che però sente il racconto 
degli altri, sentendo questo scambio magari si apre ad altri punti di vista e può vedere 
come altri hanno fatto fruttare la scrittura”).  

Anche una studentessa fa emergere la ricchezza che può generarsi dall’ascolto dei 
racconti degli altri, in questo caso per imparare dalle loro esperienze (“sicuramente 
utile, anche ultimamente ho visto ascoltando le situazioni in cui si sono trovati gli altri 
che c’è qualcosa da imparare da ognuna di esse e ti da sicuramente la possibilità in 
poco tempo di vivere situazioni molto diverse”). 

Diversi docenti ritengono che condividere le scritture con gli studenti sia un privilegio, un 
momento che consente di approfondire la relazione con gli studenti e di generare quindi 
un arricchimento reciproco (“per me è un privilegio […] nutre anche questo mio bisogno 
di relazioni, è una grande opportunità di arricchimento”, […] “mi sento privilegiata a 
poter dedicare questo spazio, rappresenta un momento di cura anche per me [...] si 
instaura quella reciprocità che difficilmente si trova in classe, si passa del tempo 
insieme gettando delle premesse uniche a favore dell’apprendimento reciproco”, […] 
“per me condividere le scritture vuol dire proprio approfondire la relazione, la 
conoscenza, entrare molto di più, sono veramente momenti privilegiati”). 

Infine, una docente afferma che i momenti di condivisione rappresentano utili occasioni 
in cui gli studenti possono imparare ad esporsi davanti ad altri (“nella professione ci 
saranno delle riunioni di équipe eccetera in cui ci si dovrà esporre, e questa è 
un’occasione protetta per cominciare anche per coloro che fanno più fatica ad esporsi”).  
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4.8 L’importanza della condivisione in un clima di fiducia e di non-

giudizio  

Diversi studenti dichiarano che all’inizio hanno avuto difficoltà nell’esporsi in gruppo, 
principalmente per la paura o la sensazione del giudizio dei compagni (“in un primo 
momento mi è capitato di sentirmi giudicata”, […] “io sono stata tipo l’ultima a leggere la 
mia situazione perché ero un po’ imbarazzata, hai un po’ timore magari anche del 
giudizio degli altri” […] “sono molto favorevole ad un esternazione però devo sapere con 
chi, devo conoscere l’altra persona e sapere che non mi giudicherà” ); pure una docente 
mette in luce il fatto che il confronto tra pari è difficile (“questo confronto è sempre 
difficile soprattutto tra i pari, un conto se leggo il mio racconto alla nonna o alla vicina di 
casa che sono benevole nei miei confronti, invece nel gruppo magari c’è qualcuno con 
cui non vado d’accordo o qualcuno che ha una visione completamente diversa”). 

Una studentessa dichiara di essersi trovata in particolare difficoltà nel condividere 
situazioni molto personali di fronte a sconosciuti (“sono super timida, vado in panico 
totale quando devo parlare, poi anche il fatto che sono situazioni molto personali, 
condividerle con sconosciuti non è facile”); mentre un’altra evoca la paura del giudizio 
anche nei confronti del tutor che leggerà la scrittura (“puoi avere un po’ paura del 
giudizio di chi leggerà”).  

Al fine della condivisione, emerge che un atteggiamento di comprensione e di 
accoglienza da parte dei compagni di gruppo è ritenuto fondamentale dagli studenti 
intervistati (“ma sicuramente il fatto che i miei compagni non giudicassero e si 
mostrassero aperti nei confronti di ciò che si raccontava è stato importante ” […] “io 
avevo un buon gruppo. Quindi un gruppo serio, abbastanza maturi, che hanno 
affrontato tutte le varie scritture in modo comprensivo. Ho saputo invece che in altri 
gruppi c’erano persone che ridevano..e quello mi avrebbe messa molto in difficoltà”).  

Dalle interviste degli studenti si nota che non solo i compagni, ma anche il docente tutor 
ha un ruolo importante nel clima che viene a crearsi nel gruppo (“nell’ultimo gruppo la 
docente già dalla prima lezione è riuscita in un attimo a creare un buon clima di lavoro, 
di comprensione e accoglienza, quindi fa tanto anche il tutor come gestisce il gruppo e 
che clima riesce a creare”). A tal proposito, una docente dichiara di aver dato 
particolare attenzione al fatto di creare da subito un clima di fiducia nel gruppo, 
favorendo così apprendimento e crescita personale (“i primi momenti di accoglienza per 
questi laboratori sono fondamentali, quest’anno ho dato particolare peso a questo e 
devo dire che ha portato i suoi frutti, è come se la relazione continui oltre le scritture[...] 
la fiducia innesca piste molto interessanti di apprendimento e crescita personale”).  

I gruppi sono misti (studenti di cure infermieristiche, fisioterapia ed ergoterapia), per una 
studentessa non ha favorito la condivisione il fatto di essere stata spesso l’unica 
ergoterapista all’interno del gruppo (“in tutti i gruppi tranne nell’ultimo ero sempre l’unica 
ergo, quindi non avere nessuno che conosci e che conosce bene il tuo lavoro non mi è 
stato d’aiuto! Sarebbe stato bello avere il supporto di un compagno ergo”).  

Infine, il fatto che le scritture vengano condivise con docenti, compagni e a volte pure 
con responsabili di stage ha un influenza sulla scelta delle situazioni da narrare da parte 
degli studenti (“se avessi saputo che dovevo leggerla di fronte ad altri forse avrei scelto 
un aneddoto che mi mettesse più in buona luce o che mi esponesse meno sia a livello 
professionale che personale”, […] “il fatto ad esempio che la mia ultima scrittura l’abbia 
letta anche il mio responsabile di stage mi ha un po’ limitata nello scrivere”, […] 
“innanzitutto ha influito sulla scelta della situazione. Magari proprio quelle più intime non 
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le ho esposte, dal momento che dovevo condividerle con gente che non conoscevo 
bene”). 

4.9 Il valore aggiunto della rilettura  

Diversi studenti dichiarano che rileggere le scritture è servito per tornare in contatto con 
l’aspetto emotivo collegato alle situazioni vissute (“trovo che la rilettura mi ha riportato 
bene in contatto con quelle che sono state le mie emozioni, un po’ come uno studio, 
studiare sul libro di me stessa”, […] “la rileggo poi anche prima di presentarla, per 
rivivere un po’ quello che è successo e prepararmi”, […] “mi facevano rivivere molte 
emozioni, ero ancora arrabbiato mentre le rileggevo”, […] “a rileggerle un po’ ritorni in 
quella situazione, la rivivi, ti rivedi come hai vissuto quell’evento”); rievocare le proprie 
emozioni attraverso la rilettura è quindi utile per rendersi conto di eventuali vissuti 
rimasti in sospeso (“rileggendo ti dici caspita, la situazione è ancora quella, io mi sento 
ancora così, provo ancora quelle emozioni li che ho scritto, quindi capisci che devi 
magari lavorarci ancora sopra sull’elaborazione di quella situazione”).  

Per una studentessa la rilettura è stata utile anche per interiorizzare maggiormente i 
vissuti e le riflessioni delle scritture (“perché diventi veramente parte di me e perché 
facciano parte del mio pensiero me le devo rileggere e anche ad alta voce”).  

Dalle interviste degli studenti emerge che rileggere le scritture favorisce la 
consapevolezza del proprio percorso di evoluzione (“mi rendo conto rileggendole che ci 
sono cose che sono evolute in me, che ho acquisito maggiore consapevolezza, 
soprattutto di me stessa”, […] “mi rivedo come ero allora e lo comparo a come sono 
adesso e qualche differenza la vedo”, […] “ti rendi conto anche del tuo percorso di 
crescita e delle cose che hai imparato!”); questo aspetto si osserva anche dalle 
interviste con i docenti (“é come una traccia del proprio percorso”, […] “la scrittura è 
qualcosa di immutabile, una volta che è fatto rimane così, ci si può lavorarci, e ci si può 
ritornare a distanza di tempo, per vedere come si è cambiati rispetto a quello che si 
aveva scritto”). 

Inoltre, secondo uno studente poter rileggere le scritture permette di ricordare anche 
episodi importanti (“è una cosa bella anche per ricordarsi episodi importanti, non 
dimenticarli”); pure i docenti sottolineano questo aspetto (“penso che a tutti noi è 
successo di rileggere un nostro scritto a distanza di tempo e ricordarci qualcosa che 
non ci ricordavano più”, […] “è bello anche a distanza effettivamente, a me capita di 
meravigliarmi, di rileggere delle cose e chiedermi ma questo l’avevo scritto io? Ma 
dov’ero...e immediatamente dalla scrittura riparte il filmino, riappaiono i personaggi, le 
persone eccetera”).  
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5. DISCUSSIONE 

Dalle interviste emerge in maniera importante il fatto che le scritture svolte durante gli 
stage formativi hanno aiutato gli studenti nell’acquisire una maggiore conoscenza e 
consapevolezza di sé stessi. Grazie alla scrittura è infatti stato possibile prendersi il 
tempo per fare una sorta di pausa e soffermarsi maggiormente sulle situazioni vissute in 
stage, ponendosi in un atteggiamento di introspezione attraverso il quale si ha 
l’opportunità di conoscere meglio sé stessi, con le proprie emozioni ed anche con le 
proprie caratteristiche personali come punti di forza e limiti. Inoltre, durante gli stage si 
viene a contatto con situazioni ed esperienze nuove, che stimolano non solo 
l’acquisizione di nuove conoscenze, ma anche un cambiamento interiore, di cui è stato 
possibile prendere consapevolezza anche grazie alle scritture. Nella ricerca è emerso 
che non solo gli studenti, ma anche i docenti ritengono le scritture come uno strumento 
importante nello sviluppo della conoscenza di sé, della consapevolezza delle proprie 
emozioni e nella presa di coscienza riguardo al percorso di evoluzione in corso.  

Questo aspetto si collega con quanto visto nel quadro teorico, sia in merito 
all’intelligenza emotiva, che in merito alle Life Skills. L’autoconsapevolezza è infatti 
ritenuta da Goleman (2015) come il primo passo per sviluppare l’intelligenza emotiva, 
come quella chiave di volta che ci permette di riconoscere le nostre emozioni in una 
sorta di attenzione non giudicante verso noi stessi. In assenza di questa capacità 
diventa difficile non solo instaurare una relazione positiva con sé stessi, ma anche 
instaurare una relazione con l’altro che sia basata sull’empatia. Comprendere sé stessi 
e le proprie emozioni migliora infatti anche la propria capacità di comprendere le 
emozioni dell’altro. L’autocoscienza viene citata pure da Marmocchi et al. (2004) come 
una delle Life Skills, grazie alle quali è possibile sviluppare il proprio potenziale e 
instaurare relazioni positive con gli altri. Inoltre, il fatto di saper riconoscere e rispettare i 
propri limiti viene citato come una capacità importante all’interno del profilo di 
competenze finali per l’ergoterapista SUP (DSAN SUPSI, 2011). La professione di 
ergoterapista si occupa da vicino dell’essere umano, per questo bisogna affrontare 
situazioni complesse all’interno delle quali, per mettere in gioco sé stessi in modo 
costruttivo, è fondamentale innanzitutto conoscersi e saper riconoscere le proprie 
emozioni quando esse si presentano.  

Sempre in collegamento al tema delle emozioni e dell’intelligenza emotiva, dalle 
interviste con gli studenti emerge che la scrittura riflessiva è stata utile pure per 
esprimere e sfogare emozioni e vissuti spesso molto intensi. Come citato nel quadro 
teorico da Ledoux (2015), le emozioni influenzano il nostro agire sia presente che futuro 
e reprimerle può contribuire nel creare comportamenti disfunzionali e relazioni malsane 
con gli altri. Da qui si evince quindi l’importanza di trovare modi costruttivi per esprimere 
le emozioni, uno dei quali risulta essere proprio la scrittura riflessiva. Nella ricerca 
emerge inoltre che la scrittura ha aiutato non solo nello sfogo emotivo, ma anche 
nell’elaborazione di vissuti ed emozioni. A questo proposito vengono ritenuti 
fondamentali, sia dai docenti che dagli studenti, i momenti di condivisione delle scritture 
in gruppo, siccome sono considerati attimi privilegiati nei quali, grazie al confronto e alla 
mediazione dell’altro, è possibile ricevere spunti preziosi per elaborare vissuti rimasti in 
sospeso. Questo aspetto si ricollega al concetto di coping centrato sulle emozioni di 
Lazarus & Folkman (1984), che viene descritto come una strategia di far fronte allo 
stress, che si orienta verso la gestione della tensione emozionale legata ad un evento. 
Apprendere strategie di coping adattive è la base di partenza per sviluppare la 
resilienza, che viene descritta nel quadro teorico da Malaguti (2005) come la capacità di 
far fronte, resistere e riorganizzare positivamente la propria vita nonostante l’essersi 
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confrontati con situazioni difficili. Come si evince dalle interviste con gli studenti, durante 
la pratica professionale si entra in contatto con situazioni di grave disabilità, con vissuti 
di dolore e anche con possibili conflitti con colleghi e responsabili di stage. Avere 
un’occasione in cui scrivere di questi eventi e successivamente condividerli con altri è 
risultato essere importante per superare positivamente queste situazioni. La 
condivisone con compagni che hanno sperimentato situazioni simili permette infatti di 
sentirsi meno soli e più legittimati nei propri vissuti, inoltre il docente tutor del gruppo ha 
la possibilità di offrire con la sua esperienza spunti di riflessione importanti. Essendo lo 
stress influenzato dalla valutazione cognitiva che si svolge in merito alle proprie risorse, 
alle proprie esperienze pregresse e alle richieste dell’ambiente (Lazarus & Folkman, 
1084), lasciare dei vissuti di tensione in sospeso può avere un effetto negativo non solo 
sul momento presente, ma anche sulle future esperienze professionali. La capacità di 
gestione dello stress e quella di gestione delle emozioni sono due componenti che 
Marmocchi et al. (2004) includono anche all’interno delle Life Skills. Secondo l’OMS 
(1997), queste skills incrementano il senso di autoefficacia, l’autostima e la fiducia in sé 
stessi; abilità che sono sicuramente un bagaglio prezioso per i futuri ergoterapisti. La 
capacità di gestire in modo costruttivo le proprie emozioni e stati d’animo è inoltre il 
secondo passo per sviluppare l’intelligenza emotiva, che viene denominato 
autocontrollo e ci permette di far fronte ad emozioni come rabbia e ansia senza esserne 
sopraffatti, passando dal reagire all’agire (Goleman, 2015). 

Lo sviluppo di queste capacità, inerenti la sfera umanistica, viene ritenuto importante 
dai docenti intervistati ed è uno dei motivi per il quale è stato introdotto lo svolgimento 
delle scritture in alcuni moduli della formazione. Un altro elemento che emerge in 
questo senso è quello della promozione dell’empatia e delle skills per le relazioni 
interpersonali. Gli studenti dichiarano infatti che nelle scritture hanno avuto occasione di 
riflettere maggiormente sui vissuti e sui gesti dell’altro, di imparare a mettersi nei panni 
dell’altro favorendo così lo sviluppo della relazione terapeutica. Scrivendo viene 
stimolata la capacità di ascolto dell’altro e della sua storia, di considerare il vissuto 
emozionale della persona nella sua unicità e di porla al centro del processo di cura. 
Questo si ricollega a quanto dichiarato da Rita Charon (2014), secondo cui la medicina 
narrativa aiuta pazienti e terapisti nell’andare più a fondo nella relazione, nell’ascoltare 
e nel costruire una storia che tenga conto della pluralità delle prospettive e che 
permetta quindi di prendere decisioni cliniche il più personalizzate possibile. Anche 
secondo John Sandars (2009) la scrittura riflessiva favorisce la comprensione dei propri 
valori personali, delle proprie attitudini professionali e lo sviluppo dell’empatia, tutti 
aspetti che favoriscono le abilità relazionali.  

L’importanza della relazione terapeutica centrata sul cliente e di un approccio di cura 
che tenga conto della complessità dell’essere umano viene citata pure da Möller (2013) 
come uno degli elementi chiave dell’ultima revisione curriculare nel corso di laurea in 
ergoterapia. L’approccio centrato sulla persona è infatti un elemento chiave nella 
filosofia di base di questa professione, grazie alla quale si entra in contatto con il vissuto 
quotidiano della persona, con i suoi ruoli e con le sue attività significative. La relazione è 
quindi un elemento fondamentale all’interno del processo di cura, per la quale è 
necessario aver sviluppato un buon livello di empatia. È proprio quest’ultima che ci 
permette di entrare in contatto con i vissuti dell’altro durante il fare, facendolo sentire 
accolto nella relazione, come evidenziato nel quadro teorico da Cunningham Piergrossi 
(2006).  

Quanto appena esposto è coerente con le evidenze scientifiche trattate nella parte 
teorica, siccome nello studio di Caeiro et al. (2013) i fisioterapisti dichiarano che la 
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scrittura riflessiva è stata utile nel promuovere il ragionamento narrativo e la pratica 
centrata sul cliente, aiutando i professionisti ad essere più attenti ai vissuti e alle storie 
di malattia delle persone. Anche nello studio di Vachon et al. (2010) gli ergoterapisti 
dichiarano che la scrittura è stata utile nello sviluppo di una maggiore introspezione, di 
strategie di coping per affrontare le emozioni e di una maggiore facilità nel condividere 
le proprie esperienze. Pure secondo Montagna et al. (2013) la scrittura riflessiva 
permette di ripensare all’esperienza vissuta imparando così a conoscere meglio sé 
stessi, le proprie emozioni, reazioni, pensieri e vissuti.  

Un altro aspetto che emerge in maniera importante dalla ricerca, sia per quanto 
riguarda gli studenti che i professori, è quello dello sviluppo delle capacità riflessive. 
Grazie alle scritture svolte durante gli stage, gli studenti hanno appreso ad analizzare in 
maniera più approfondita le situazioni cliniche, a guardarle da altri punti di vista, a 
guardarsi allo specchio e riflettere maggiormente sulle esperienze fatte. Questo risulta 
essere favorito dal fatto che scrivendo è possibile prendere maggiore distanza dagli 
eventi, analizzarli a mente fredda, mettere ordine e struttura alle situazioni vissute e ai 
propri pensieri. Inoltre, emerge che tramite la scrittura ci si prende il tempo per riflettere, 
scoprendo l’importanza di andare oltre alle reazioni avute a primo impatto. Questo è 
coerente con quanto scritto nella parte teorica, in particolare Montagna et al. (2013) 
dichiarano che la scrittura della propria esperienza formativa/clinica è da tempo 
utilizzata in ambito sanitario per sviluppare riflessione e apprendimento; riflettendo si 
ritorna infatti sull’esperienza analizzandola nelle sue diverse componenti, costruendovi 
attorno un significato. La scrittura consente di vedere nero su bianco ciò che si sta 
pensando e permette di distanziarsi da quanto vissuto, esaminando la situazione da un 
punto di vista più globale (Montagna et al., 2013). 

Secondo i docenti intervistati la scrittura risulta essere una strumento molto ricco per lo 
sviluppo della pratica riflessiva. Ritroviamo questo concetto nel quadro teorico in 
riferimento a Schön (1993), che definisce la pratica riflessiva come una continua 
riflessione sull’azione e nell’azione, come un’integrazione tra azione e riflessione che 
favorisce l’apprendimento dall’esperienza. Risulta quindi chiaro quanto sia 
fondamentale per gli studenti di ergoterapia sviluppare la capacità di riflettere sulle 
situazioni incontrate nella pratica, siccome grazie a questa riflessione è possibile non 
solo sviluppare un apprendimento continuo, ma anche approcciarsi alle situazioni 
cliniche tenendo conto di tutti gli elementi in gioco. La complessità con la quale si è 
confrontati nella pratica professionale richiede infatti spiccate capacità di riflessione, che 
permettono di trovare soluzioni adatte alla persona e al suo contesto.  

Diversi studenti dichiarano che la scrittura ha favorito lo sviluppo del ragionamento 
clinico, grazie al quale si attuano valutazioni, si pianificano le terapie, si cercano 
soluzioni e si prendono decisioni cliniche. Il problem solving e la capacità di prendere 
decisioni fanno parte delle Life Skills (Marmocchi et al., 2004), e vengono descritte 
come abilità fondamentali per scegliere consapevolmente evitando di farsi trascinare 
dagli eventi e per affrontare i problemi trovando soluzioni costruttive, modellando così la 
propria quotidianità in modo positivo. In quanto ergoterapisti ci si trova costantemente di 
fronte a problemi da risolvere e decisioni da prendere, lo sviluppo di queste Life Skills 
risulta quindi imprescindibile per aiutare le persone nel trovare soluzioni atte a 
migliorare la propria capacità di agire e la propria qualità di vita. Come evidenziato da 
Sandars (2009) il ragionamento clinico permette di mobilizzare le proprie conoscenze e 
competenze in maniera adeguata alla situazione. Secondo Cunningham Piergrossi 
(2006), ogni persona è unica e l’ergoterapista opera tenendo conto non solo delle sue 
componenti bio-psico-sociali e spirituali, ma anche dell’ambiente circostante, il che 
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richiede un’attenta osservazione e un’attenta analisi della situazione di quella specifica 
persona.  La capacità di prendere decisioni e il problem solving favoriscono lo sviluppo 
di un’altra Life Skill fondamentale per la professione di ergoterapista: la creatività, che 
consente di trovare soluzioni alternative e affrontare la vita quotidiana in maniera 
versatile. L’ergoterapista opera infatti utilizzando le attività come mezzo terapeutico 
(Cunningham Piergrossi, 2006), adattandole su vari livelli (nella sequenza, nella 
postura, tramite adattamenti ambientali, trovando strategie per semplificarle, 
complessificarle o svolgerle in modo diverso in base alle risorse della persona), questo 
aspetto richiede una buona dose di creatività e di capacità di trovare soluzioni versatili e 
originali adatte al cliente e alla sua situazione.  

Dalla ricerca emerge che, grazie alle scritture, diversi studenti hanno sviluppato la 
capacità di analizzare in maniera critica il proprio agire, facendosi domande sulle 
proprie scelte e sul proprio comportamento e tenendo anche una traccia nero su bianco 
di come desidererebbero modificare il proprio agire futuro. Il senso critico rientra nelle 
competenze elencate tra le Life Skills ed è un’abilità che va a potenziare la capacità di 
analizzare i problemi in profondità e di risolverli quindi in maniera più efficace. Inoltre, 
sia i docenti che gli studenti mettono in luce l’utilità della scrittura nello sviluppo della 
meta-riflessione, ossia di quel processo che permette di ripensare alle emozioni provate 
e ai propri stessi pensieri nei confronti di una situazione, favorendo il processo di 
apprendimento (Bound et al., 1989).  

Un aspetto che viene messo in risalto dai docenti come una delle motivazioni per le 
quali sono state introdotte le scritture è quello di creare un collegamento tra teoria e 
pratica, permettendo così agli studenti di integrare i concetti teorici visti a lezione nella 
pratica clinica, ma anche ai docenti stessi di prendere dalle scritture spunti interessanti 
per arricchire i moduli teorici. Questo è in linea con quanto emerge dallo studio di 
Vachon et al. (2010), nel quale gli ergoterapisti dichiarano che le abilità riflessive 
acquisite attraverso la scrittura hanno favorito l’integrazione di concetti teorici nella 
pratica riabilitativa. Dagli studenti della SUPSI intervistati non viene però citato questo 
aspetto neanche una volta. Le consegne per le scritture sono state piuttosto libere e gli 
studenti sembrano essersi concentrati maggiormente sui propri vissuti e sull’analisi 
delle situazioni concrete degli stage. Infatti, in relazione al modello di Sandars (2009) 
illustrato nel quadro teorico, le scritture degli studenti si situano per lo più tra il livello C 
e il livello B. Gli studenti dichiarano infatti di ritenere importante il fatto di non limitarsi 
alla sola descrizione degli eventi, ma di scrivere integrando vissuti, emozioni e 
riflessioni. Per passare al livello A sarebbe però necessario di integrare nelle scritture 
anche la letteratura scientifica. Agli studenti, ma anche ai docenti, non è tuttavia stata 
posta nessuna domanda specifica e diretta su questo aspetto; il fatto che non sia 
emerso dalle interviste con gli studenti fa dedurre che non sia ritenuto un aspetto 
principale, ma questo non vuol per forza dire che non sia stato comunque stimolato 
dalle scritture svolte.  

La condivisione delle scritture in gruppo viene ritenuta fondamentale sia da docenti che 
studenti anche per lo sviluppo di riflessioni più approfondite in merito all’esperienza 
pratica. Attraverso lo scambio con i compagni è infatti possibile trovare nuovi stimoli, 
soluzioni e spiegazioni, che aprono alla possibilità di riflettere e di trovare spunti per 
nuovi modi di agire. Secondo i docenti, tramite la condivisione è possibile aprire uno 
spazio sulla riflessione anche per gli studenti che hanno effettuato scritture poco 
approfondite. Inoltre, emerge come pure l’ascolto delle situazioni dei compagni sia 
ritenuto uno stimolo utile per riflettere e per generare un arricchimento reciproco. I 
docenti ritengono questo scambio un momento privilegiato che va ad approfondire la 
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relazione con gli studenti e che permette di accompagnarli nell’affrontare situazioni 
difficili incontrate nella pratica. Questo aspetto è coerente con quanto visto con 
Bernegger (2016) nel quadro teorico: la scrittura è uno strumento utile quando nutre 
uno spazio di apertura sulla riflessione e sulla “ripossibilizzazione” in modo costruttivo. 
La mediazione del docente e dei compagni di gruppo può quindi essere proficua anche 
in questo senso. Tuttavia, diversi studenti dichiarano di aver incontrato qualche difficoltà 
nella condivisione, soprattutto per la paura o la sensazione di essere giudicati dai 
compagni e in alcuni casi anche dal docente tutor. Il fatto di condividere le scritture ha 
inoltre influenzato gli studenti nella scelta delle situazioni delle quali narrare, evitando di 
esporre quelle ritenute troppo intime o sconvenienti. Ritroviamo questo aspetto nella 
teoria con Jennifer A. Moon (2004), che identifica tra i fattori che influenzano la scrittura 
quello del condividerla con altre persone, in particolare con gli insegnanti.  

Un argomento trasversale ai contenuti appena esposti è quello della salutogenesi. 
Tramite la scrittura gli studenti e i docenti dichiarano infatti che è possibile comprendere 
meglio sé stessi, le persone e le esperienze con le quali ci si confronta, oltre che a 
riflettere e trovare un significato alle situazioni vissute. Questo si collega con il Sence of 
Coherence (SOC) descritto da Antonovsky (1987) e da Simonelli & Simonelli (2010). 
Grazie al SOC è possibile comprendere le sfide della vita e trovare un significato ed una 
motivazione per affrontarle. Lo sviluppo di quest’attitudine permette alle persone di 
agire positivamente sul proprio benessere e sulla propria realizzazione personale in 
un’ottica salutogenica. Come evidenziato da Holmberg & Ringsberg (2014), il compito 
primario dell’ergoterapista è quello di promuovere partecipazione, salute e benessere, 
attraverso lo svolgimento di occupazioni significative, che avviene grazie allo sviluppo 
delle risorse interne ed esterne alla persona. Sviluppare il SOC e in seguito aiutare i 
propri clienti a svilupparlo a loro volta è un fattore importante di promozione della salute. 
Questo è in linea con il profilo di competenze finali dell’ergoterapista SUP (DSAN 
SUPSI, 2011), nel quale uno dei ruoli definiti è proprio quello di promotore della salute. 
Inoltre Möller (2013) dichiara che l’integrazione dell’approccio salutogenico è un fattore 
importante all’interno della formazione degli studenti di ergoterapia.  

Infine, un elemento emerso nella ricerca è quello delle scritture in quanto stimolo ad 
interrogarsi su questioni etiche. Gli studenti scrivendo si sono interrogati su quanto il 
proprio agire o quello dei colleghi fosse giusto o sbagliato, dal canto loro i docenti 
richiedono lo svolgimento di alcune scritture nel modulo di etica proprio con 
quest’intento. Ritroviamo l’aspetto dell’etica nel profilo di competenze finali (SUPSI 
DSAN, 2011), dove viene dichiarata l’importanza di agire secondo i principi dell’etica 
professionale (onestà, integrità, senso del dovere, empatia, rispetto e altruismo). Inoltre, 
questo è in linea con quanto affermato da Cattorini (2007) nel quadro teorico, secondo 
cui la bioetica si sviluppa e si approfondisce proprio grazie alla narrazione, dalla quale 
non può essere slegata.  

Diversi aspetti emersi sono quindi coerenti con il profilo di competenze richiesto ai futuri 
ergoterapisti SUP e con la filosofia secondo la quale è stata svolta l’ultima revisione 
curriculare. Möller (2013) dichiara inoltre che nella vita del dipartimento si cerca di 
promuovere l’ascolto e la discussione, il saper fare dei compromessi, l’essere empatici, 
rispettare l’altro e avere la mente aperta. Dalla ricerca si evince come tutti questi 
elementi vengano favoriti dalle scritture e dalla loro condivisione in gruppo. 
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6. CONCLUSIONI 

“Questa è la fine, ma è anche l’inizio. Di una storia che è la mia vita e di cui mi 

piacerebbe ancora parlare con te per vedere insieme se, tutto sommato, c’è un senso.” 

(Tiziano Terzani, 2006) 

Questo lavoro di Bachelor è stato svolto con l’intento di approfondire il tema della 
scrittura riflessiva in ambito universitario nel settore della sanità, in particolare su come 
essa viene percepita dagli studenti di ergoterapia della SUPSI e dai docenti dei moduli 
per i quali vengono richieste le scritture. Nello specifico, la domanda di ricerca che ha 
guidato il lavoro mirava ad indagare come e a quali condizioni la scrittura riflessiva può 
essere uno strumento utile per favorire la crescita personale e professionale degli 
studenti di ergoterapia. Questo capitolo conclusivo è volto a tirare le somme del lavoro 
svolto, a rispondere alla domanda di ricerca, a fornire uno spunto per le implicazioni 
pratiche e per eventuali ricerche future, nonché ad identificare le difficoltà incontrate e i 
limiti della ricerca.  

Innanzitutto, si può affermare che i contenuti emersi tramite l’analisi delle interviste sono 
risultati coerenti con quelli esposti nel quadro teorico. In linea con la letteratura, dalla 
ricerca emerge infatti come sia gli studenti sia i docenti ritengano che le scritture svolte 
in stage siano state un utile supporto per lo sviluppo di diverse abilità, in particolare per 
lo sviluppo dell’intelligenza emotiva, delle capacità riflessive, dell’attitudine ad 
interrogarsi su questioni etiche, delle strategie di coping, delle Life Skills e del Sence of 
Coherence. Andando nello specifico è emerso che, attraverso la scrittura, è possibile 
stimolare lo sviluppo delle seguenti attitudini: prendersi del tempo per guardarsi dentro 
favorendo una maggiore conoscenza di sé stessi e una maggiore consapevolezza delle 
proprie emozioni, prendere distanza dagli eventi analizzandoli a mente fredda con più 
chiarezza, mettere ordine e struttura alle situazioni complesse affrontate in stage, 
scoprire l’esistenza di più punti di vista tramite la riflessione, sviluppare l’autocritica e la 
riflessione sul proprio agire, sviluppare il ragionamento clinico, comprendere in maniera 
più approfondita le situazioni trovando un significato alle esperienze affrontate in stage 
e inoltre si ha la possibilità di imparare ad esprimere le proprie emozioni in maniera 
funzionale e ad elaborare i vissuti intensi sperimentati nella pratica.  

La scrittura risulta favorire pure il fatto di mettersi nei panni dell’altro cercando di 
comprendere meglio i suoi gesti, i suoi comportamenti e i suoi vissuti e, attraverso una 
maggiore attenzione alle proprie storie personali, si è di conseguenza più propensi a 
prestare maggiore ascolto e attenzione anche alle storie dell’altro. Quest’attitudine 
favorisce non solo lo sviluppo delle skills per le relazioni interpersonali e dell’empatia, 
ma anche della pratica centrata sul cliente, che fa parte della filosofia di base 
dell’ergoterapia. Oltretutto, dalla ricerca emerge che la scrittura favorisce lo sviluppo 
della creatività, life skill indispensabile per l’ergoterapista. Non da ultimo, è risultata 
essere uno strumento utile pure per lo sviluppo di strategie di coping adattivo, incentrate 
soprattutto sulla gestione delle emozioni, e di conseguenza anche per lo sviluppo della 
resilienza, entrambe competenze importanti per affrontare lo stress al quale si è 
sottoposti nella pratica clinica.  

Tutte queste abilità sono quindi un prezioso bagaglio non solo in quanto studenti, ma 
anche per la futura pratica professionale. Esse si riallacciano infatti al profilo di 
competenze finali per l’ergoterapista SUP, dove viene data particolare importanza non 
solo alle competenze tecniche, ma anche alle competenze umanistiche e relazionali. 
Tra i ruoli dell’ergoterapista indicati nel profilo di competenze, possiamo citare in 
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particolare quello di promotore della salute, che si collega alla salutogenesi e al 
concetto di empowerment. Come appurato con questa ricerca, le scritture favoriscono lo 
sviluppo di diverse risorse personali, come le Life Skills e il Sence of Coherence. 
Sviluppare queste risorse in prima persona è la base di partenza per poter poi aiutare 
l’altro a svilupparle a sua volta, in un’ottica di promozione della salute.  

Affinché la scrittura possa essere uno strumento utile, è risultato importante che non ci 
si limiti ad una modalità puramente descrittiva, ma che si integrino anche emozioni, 
vissuti e riflessioni e che la si orienti verso una riflessione costruttiva, che apra alla 
speranza e a nuove possibilità di vedere le cose. Dalla ricerca emerge inoltre 
l’arricchimento offerto dalla condivisione delle scritture nei gruppi, con i compagni e con 
un docente tutor, grazie alla quale è stato possibile elaborare vissuti rimasti in sospeso, 
scoprire nuovi punti di vista, approfondire la riflessione e creare un senso di 
condivisione che ha favorito il fatto di non sentirsi soli di fronte alle difficoltà incontrate 
nella pratica. Tuttavia, per essere costruttiva, è emerso che la condivisione delle 
scritture deve avvenire in un clima di fiducia e di non giudizio. Un altro valore aggiunto è 
quello che si ottiene grazie alla rilettura di quanto scritto, che permette di approfondire 
ulteriormente le riflessioni, di interiorizzare i vissuti degli stage, di rendersi conto di 
eventuali emozioni rimaste in sospeso e anche di acquisire maggiore consapevolezza 
del proprio percorso di evoluzione.  

Nelle interviste, gli studenti sono rimasti su un piano molto pratico e concreto e hanno 
dato particolare importanza alle emozioni, ai vissuti degli stage, al fatto che attraverso la 
scrittura è stato possibile sfogarli ed elaborarli meglio. Non sono tuttavia entrati nel 
merito della teoria e del fatto che le scritture possano favorire anche l’integrazione di 
concetti teorici trattati a scuola nella pratica clinica, aspetto che per i docenti è risultato 
invece molto importante. Questa è la differenza più rilevante che è stata riscontrata tra 
la percezione degli studenti e quella invece dei docenti in merito alle scritture. Il fatto 
che gli studenti non abbiano citato spontaneamente questo aspetto non significa che 
esso non venga favorito dalle scritture; si può però dedurre che non sia da loro ritenuto 
fondamentale, a differenza appunto dei docenti. Sarebbe quindi interessante capire 
come aiutare gli studenti a prestare più attenzione a questo aspetto e a passare da una 
scrittura più emotiva ad una scrittura più riflessiva, che integri anche la letteratura e i 
concetti teorici visti nei moduli (che corrisponderebbe al livello A del modello di 
Sandars, 2009, illustrato nel capitolo 3.2). Le consegne date per le scritture sono molto 
aperte e libere, aspetto apprezzato dagli studenti. Tuttavia, potrebbe forse essere utile 
dare agli studenti delle consegne un po’ più chiare e precise in questo senso, in modo 
che prestino più attenzione all’integrazione tra teoria e pratica. Potrebbe essere utile 
anche dedicare alcuni momenti in più proprio al formare gli studenti ad una scrittura più 
consapevole e a come utilizzare al meglio questo strumento affinché possa aiutarli 
nell’arricchire le proprie competenze personali e professionali. Oltretutto, gli studenti 
sono chiamati a scrivere prima di affrontare il modulo teorico. Potrebbe essere 
interessante far scrivere un testo anche alla fine del modulo, così che venga stimolata 
un’evoluzione della scrittura integrando maggiormente anche i concetti teorici.  

In futuro si potrebbe creare un gruppo di narrazione e scrittura riflessiva con 
ergoterapisti già diplomati e altri professionisti del settore sanitario (come infermieri, 
fisioterapisti, medici, psicologi, ecc), visto il potenziale insito in questo strumento, che 
potrebbe essere un valido supporto e arricchimento per la pratica clinica e per il 
benessere personale. Questo potrebbe diventare uno spunto anche per future ricerche, 
siccome sarebbe interessante indagare la percezione dei professionisti in merito 
all’argomento.  
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Per quanto riguarda le difficoltà incontrare nello svolgimento del lavoro, si possono 
citare in particolar modo quelle inerenti l’analisi delle interviste, con la relativa creazione 
di categorie. Avendo utilizzato un approccio fenomenologico, senza categorie pre-
stabilite, la difficoltà è stata proprio nel far emergere le categorie attraverso l’analisi 
delle interviste stesse. Anche una volta emerse le varie categorie, c’erano diverse 
affermazioni difficili da inserire nell’una o nell’altra, vista la complessità dei temi trattati e 
la concatenazione tra una categoria e l’altra. Pure il fatto di aver svolto un’intervista con 
domande differenti tra studenti e docenti ha reso il confronto piuttosto complesso e 
delicato.  

È importante infine considerare i limiti della ricerca svolta. Un limite consiste innanzitutto 
nel numero delle interviste, che è piuttosto esiguo (6 studenti e un gruppo di 5 
professori). Inoltre gli studenti intervistati, essendosi candidati spontaneamente, è 
probabile che fossero quelli più interessati all’argomento e quindi più propensi a dare un 
parere favorevole sulle scritture. Un altro aspetto consiste nel carattere soggettivo della 
tematica affrontata, che può quindi variare molto da una persona all’altra.  

Valutazione personale: 

Svolgere questo lavoro di tesi è stato un percorso molto arricchente, affascinante e 
anche complesso, che mi ha permesso di scoprire nella pratica come avviene una 
ricerca di tipo qualitativo. Il mondo della ricerca mi ha da sempre affascinata, poterlo 
scoprire in prima persona, attraverso questa piccola ricerca svolta da me, è un passo 
che va ad arricchire e completare il mio percorso di Bachelor. 

Grazie a questo lavoro di tesi ho potuto sviluppare maggiormente la capacità di 
ricercare evidenze scientifiche e saperle valutare in modo critico, la capacità di 
strutturare un lavoro con rigore e metodo e di analizzare dei dati qualitativi in modo 
approfondito. È stato interessante anche imparare a confrontare i dati emersi dalla parte 
pratica con quelli illustrati nel quadro teorico. Come specificato nel profilo di 
competenze finali per l’ergoterapista SUP (DSAN SUPSI, 2011), sviluppare 
competenze metodologiche e di Evidence Based Practice è un aspetto importante per 
la pratica professionale. Il settore in cui opera l’ergoterapista è infatti in continua 
evoluzione proprio grazie alle scoperte e ai progressi della ricerca scientifica; per 
garantire un servizio di qualità è quindi fondamentale imparare ad integrare le evidenze 
scientifiche nella pratica clinica. Oltretutto, è stato interessate anche il fatto di 
cimentarmi nella raccolta dei dati tramite interviste semi-strutturate, grazie a cui ho 
potuto affinare le mie abilità di ascolto e di colloquio con le persone al fine di estrapolare 
informazioni specifiche e approfondite.  

Posso quindi dirmi soddisfatta del mio lavoro: oltre ad aver appreso molte cose nuove, 
sono riuscita a rispondere alla domanda di ricerca e credo di aver raggiunto tutti gli 
obiettivi che mi ero prefissata inizialmente. Approfondire il tema della scrittura riflessiva 
mi aiuterà inoltre ad utilizzare questo strumento prezioso in modo più consapevole e 
quindi ancora più arricchente. Ho avuto l’opportunità di imparare qualcosa in più su una 
mia passione, che continuerò a coltivare non solo nel mio tempo libero, ma anche in 
relazione alla mia professione futura. Penso che la scrittura sarà una preziosa alleata 
nella nuova avventura che mi aspetta: quella di essere una brava ergoterapista! 
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8. ALLEGATI 

8.1 Allegato 1: consenso informato 

Consenso informato per interviste 

Sono una studentessa del corso di Bachelor in ergoterapia della SUPSI (Scuola Universitaria 

Professionale della Svizzera Italiana). Nell’ambito del mio lavoro di Tesi avrei bisogno della sua 

gentile collaborazione per svolgere un’intervista relativa al tema della scrittura riflessiva nella 

formazione universitaria degli ergoterapisti.  

I dati saranno trattati e conservati in forma anonima e saranno utilizzati unicamente per 

arricchire il lavoro di Tesi. Prima della pubblicazione dell’intervista le verrà fornita una copia 

della trascrizione, affinché possa confermarne la fedeltà e consentirmi la copiatura della stessa 

all’interno del lavoro di Tesi.  

La ringrazio per la sua disponibilità e le porgo cordiali saluti 

Data e luogo:  

Firma:  
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8.2 Allegato 2: domande per le interviste 

Domande poste agli studenti 

1) Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture?  

2) Che modalità di scrittura hai utilizzato? Hai solamente descritto gli eventi, oppure hai 

integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni? È stata una buona 

scelta? Perché?  

3) Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

4) Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

5) La scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni? In che modo? Ti ha aiutato a 

gestirle? 

6) Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture? E dopo 

averne parlato nei piccoli gruppi? 

7) Hai trovato utile il fatto di condividere la scrittura nei piccoli gruppi? Come mai? 

8) Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura? Cosa preferisci delle due? Perché?  

9) Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 

modo di scrivere? In che modo? 

10) Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 

riflessiva?  

11) Tra la prima e l’ultima scrittura, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel tuo 

modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura? Che cosa?  

12) Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 

ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

13) Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta? Se le 

rileggi, che effetto fa? Cosa stimola il fatto di rileggerle?  

14) Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di 

scoprire?  

15) Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni? In quali? 

16) In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni 

complesse? Come mai? 
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Domande poste al focus group con i professori 

1) Come mai avete deciso di introdurre lo svolgimento delle scritture durante gli stage? 

2) Cosa vi aspettate di fare emergere con le vostre consegne per le scritture?  

3) Cosa è per voi il valore aggiunto della scrittura, ad esempio rispetto al racconto 

orale? 

4) In che modo la scrittura può favorire lo sviluppo della pratica riflessiva? 

5) Cosa vi aspettate di far emergere con la discussione delle scritture nei piccoli gruppi? 

6) Nei piccoli gruppi, scegliete di far leggere la scrittura agli studenti, oppure di farla 

raccontare? Cosa vi motiva nella vostra scelta? 

7) Il fatto di condividere la scrittura, cosa porta nella relazione tra docente e studente? 

8) Quali difficoltà avete incontrato nell’accogliere queste scritture?  
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8.3 Allegato 3: Interviste  

Intervista 1: 

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture?  

Ma sicuramente di qualcosa che mi ha presa emotivamente. Sicuramente situazioni 
dove forse mi sono sentita impotente o incapace di reagire in qualche modo in quel 
momento, e forse per questo motivo mi è rimasto.  

Puoi farmi alcuni esempi dalle scritture? 

Nella prima ho parlato veramente di problematiche mie, di come mi sono confrontata io 
con la situazione, io con la mia sensibilità, con la mia empatia, con i miei limiti, dati 
anche dalla poca esperienza in quella situazione.  

Cito dal testo: “Provavo una forte empatia, così forte che ne venivo annientata. Mi 
immedesimavo talmente tanto nell’altra persona da perdere la connessione con me. 
Dovevo diventare insensibile? Ho sempre pensato che questa grande sensibilità fosse 
un dono, ma ora proprio questa mi metteva in difficoltà. Dovevo riuscire a restare me 
stessa nella relazione con l’altro, mantenere la giusta distanza per poter avere uno 
scambio costruttivo, per poter curare. “ 

Quindi ti sei confrontata con l’altro, ma anche con te stessa.. 

Sicuramente, nella mia prima scrittura molto. Lo dice già il titolo, quando l’altro sono io, 
quindi come mi trovo io in questa situazione. Però sicuramente anche nel secondo 
stage in pediatria, nella prima scrittura, anche li con questi genitori che.. inappropriati! E 
magari appunto il troppo amore o il non voler vedere le cose li bloccava e li teneva 
“nell’ignoranza”, e per me era molto frustrante..vedevo le possibilità che quel bambino 
aveva e come la mamma lo teneva lontano dal poter accedere a più indipendenza, a 
più possibilità, e questo mi faceva male..avevo di nuovo un problema con me, su come 
elaborarlo e come pormi davanti alla famiglia in una situazione così..credo che la 
scrittura mi abbia aiutata perlomeno a poter esprimere quello che provavo nella 
situazione. 

Potresti farmi ancora un esempio dal testo? 

Si..ad esempio qui:  

Cito dal testo: “La mamma porta anche la sorella più piccola a presenziare alle sedute 
di Ares; invece di cercare di capire come meglio poterlo aiutare, la mamma non bada a 
lui, ma intrattiene con giochi e disegni la sorellina. Dunque faccio fatica a vedere la sua 
famiglia come punto di partenza, come punto d’appoggio e d’istinto vorrei accusare la 
mamma di boicottare Ares e la terapia. […] L’implicazione etica di questo caso è molto 
rilevante:  devo coinvolgere la mamma nel percorso terapeutico del bambino anche se 
la vedo in balia degli eventi e poco propensa a prendere la situazione di suo figlio in 
mano. Ci sono molte interpretazioni dell’amore materno…” 

Nelle tue scritture hai quindi raccontato di situazioni complesse, ad alto carico emotivo.. 

Si, esatto. 

Che modalità di scrittura hai utilizzato? Hai solamente descritto gli eventi, oppure hai 
integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni? 

Sicuramente ho integrato i vissuti e le emozioni. Di solito descrivo prima la situazione e 
poi racconto come mi sono trovata nei suoi confronti.  
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È stata una buona scelta?  

Penso di si, perché..ovviamente la racconto dal mio punto di vista, ma cerco prima di 
raccontare la situazione per come l’ho vista da spettatore..e poi mi ci metto..facendomi 
domande su come altro potevo agire in quel momento e su come mi sento adesso a 
ripensarci..e questo mi permette di vedere la situazione da più punti di vista.. 

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

Ma a volte è difficile, perché lo senti diversamente il sentimento, l’emozione la senti, 
però è diverso..con il tempo cambia, si affievolisce, sul momento c’è proprio una carica 
emotiva che ti lascia proprio devastato e dunque non puoi reagire a mente 
fredda..invece quando scrivi e lo rivedi dopo sicuramente ti rendi conto, che a volte puoi 
dirti si, in fondo hai reagito bene, avresti potuto fare questo o quello.. invece altre volte ti 
dici ma perché non ho detto così e la cosa era risolta..perché te la sei presa così tanto 
in quel momento..a volte ti viene da fartele queste domande.. Nelle scritture ho descritto 
sia situazioni negative che positive..In una scrittura del secondo stage ad esempio parlo 
di una bambina che mi ha tirato in un turbinio di emozioni bellissime e positive! 

Potresti farmi un esempio dalle scritture? 

Mmh..questo paragrafo:  

Cito dal testo: “ In due mesi e mezzo sono cresciuta molto. Ho sentito un vero 
cambiamento proprio nell’ultima settimana, alla fine del percorso. Ho saputo mettere in 
pratica tutti gli insegnamenti ricevuti. Senza sentirmi impacciata, senza perdere il filo, 
ma dando sicurezza e fiducia a quella bambina che la prima volta non aveva reagito 
alla mia presenza e che ora giocava con me “al gioco delle sedie” sulle note delle 4 
stagioni di Mozart. Per la prima volta dopo tanti dubbi, domande, momenti di 
smarrimento, attimi di panico, mi sono sentita a mio agio, sicura di me e della strada 
che sto percorrendo.” 

Quindi mi stai dicendo che ti hanno suscitato emozioni, il rivivere emozioni.. 

Sicuramente però queste emozioni le vedi con un po’ più di distanza, a mente più 
tranquilla, puoi elaborarle.  

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

La pigrizia sicuramente lo rende più difficile. Non sono una persona che si mette li 
seduta e si mette a pensare alle cose..ci penso di solito durante la giornata mentre lavo 
o stiro..ma in questo momento della mia vita non sono la persona che si siede a 
scrivere un diario.. anche se durante tutti gli stage ho scritto un diario di bordo 
giornaliero! Facilitarla invece..quando mi sono presa il momento per forza, siccome 
dovevo farle..mi rendo conto rileggendole che ci sono cose che sono evolute in me, che 
ho acquisito maggiore consapevolezza, soprattutto di me stessa.. e vedere questo 
risultato è sicuramente uno stimolo a scrivere! 

La prossima domanda l’abbiamo già un po’ toccata, ma magari possiamo approfondire. 
La scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni? In che modo? Ti ha aiutato a 
gestirle?  

Sicuramente, si. Ha avuto un impatto sulle mie emozioni, perché mentre dovevo 
descrivere quello che mi è successo l’ho rivissuto. Ho quindi avuto emozioni forti, anche 
se meno intense rispetto a quando stavo vivendo la situazione. Rileggendole..lo senti 
che c’erano delle emozioni, però rileggendole mi rendo anche conto che nel frattempo 
ne sono diventata consapevole, e dunque probabilmente la prossima volta che ricapito 
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in una situazione simile prima di tutto saprò come comportarmi, e sarò anche più 
consapevole della mia inondazione emozionale e probabilmente saprò anche 
controllarla meglio. 

Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture? 

Appunto come dicevo prima, ho preso in mano la prima scrittura, e ho letto “provavo 
una forte empatia, così forte che ne venivo annientata”, e ho detto no, quella non è 
empatia, quella è emotività.. è un inondazione emotiva, l’empatia viene dopo, è il passo 
successivo, quando ho superato l’inondazione e ritorno in chiaro..li sono empatica 
perché capisco la situazione, mi metto nei suoi panni ma io sono io e lui è lui..le mie 
emozioni non sono le stesse che prova lui, e in quel momento posso reagire in modo 
costruttivo.. con queste scritture è quindi avvenuta una maggiore consapevolezza di me 
stessa e delle mie emozioni., e anche del mio modo di reagire in certe situazioni. 
Rielaborare emozioni forti è sicuramente stato molto utile.  

Potresti farmi un esempio dai testi? 

Cito dal testo: “Purtroppo ho avuto qualche problema con la mia autostima e questo ha 
trasmesso insicurezza alle persone, e di conseguenza hanno cercato maggiori 
conferme sul cosa stavo facendo e perché. Questo mi è servito ad essere più 
consapevole nella mia presenza e nelle mie azioni e a dare spiegazioni valide e chiare 
ai pazienti. Sono convinta che con l’acquisizione di più conoscenze imparerò a sentirmi 
meno incerta e perciò a sopperire a questo mio difetto.” 

E dopo averne parlato nei piccoli gruppi? 

Ma si devo dire che quando ho raccontato una mia situazione, il primo impatto a volte 
era quasi un po’..non so..mi sono quasi sentita un po’ colpevole..come se io avessi fatto 
qualcosa di sbagliato..forse per le domande che mi hanno posto, forse perché hanno 
voluto provocare per vedere come reagissi.. ma in un primo momento mi è capitato di 
sentirmi giudicata..invece poi mi sono resa conto ripensandoci, vedendo come la 
discussione si è evoluta nel gruppo mi sono resa conto che ho reagito molto bene nella 
situazione di stage.. alla fine della discussione in gruppo non sono uscite altre soluzioni 
alla mia.. c’è stata quindi la conferma.. 

Quindi ti ha messo anche un po’ in difficoltà il confrontarti con gli altri? 

All’inizio mi sono sentita in difficoltà perché mi hanno bombardata di domande e mi 
sentivo un po’... giudicata... invece in un secondo tempo mi sono resa conto che era più 
una provocazione e un cercare di vedere se c’era la possibilità di altre strade..e alle fine 
invece si è ritornati sulla mia soluzione e questo mi ha fatto bene sicuramente..anche 
perché se fossero uscite altre strade sarebbe stato interessante e mi avrebbe fatto 
crescere.  

In altre situazioni oltre a questa, hai trovato utile il fatto di condividere con il gruppo? 

Sicuramente utile, anche ultimamente ho visto ascoltando le situazioni in cui si sono 
trovati gli altri che c’è qualcosa da imparare da ognuna di esse e ti da sicuramente la 
possibilità in poco tempo di vivere situazioni molto diverse, anche in campi dove tu forse 
non hai mai lavorato, ma potrebbe succederti comunque una situazione simile..quindi 
un arricchimento sicuramente.. 

Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura? 

L’ho letta.  
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Cosa preferisci delle due?  

Ma dato che la mia concentrazione è abbastanza dispersiva, preferisco leggerla per 
poter tramandare veramente quello che intendo.  

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere?  

Ma probabilmente si..non posso dire no..sicuramente, è chiaro che ci pensi che lo 
leggerà anche qualcun altro..se l’avessi scritto nel mio diario forse l’avrei scritto 
diversamente.. 

In che modo? 

Ma sicuramente in modo meno formale, meno attentamente, magari con esclamazioni 
in più, o magari con dei gulp, dei cavolo!, esclamazioni che in una scrittura letta a 
scuola non userei..la scrivo in una forma più corretta e più strutturata.. 

Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Ma la scrittura può essere utile proprio per diventare consapevole di cose che altrimenti 
forse andrebbero perse..forse ti passerebbero via..hai provato un emozione in quel 
momento, poi è passata, finita li..però forse non hai avuto il tempo di prendere 
coscienza di quell’emozione.. le scritture ti aiutano a riflettere di più su quello che hai 
vissuto e ad immagazzinare anche più informazioni. 

Tra la prima e l’ultima scrittura, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel tuo 
modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura?  

Ma probabilmente si..forse nella prima scrittura..ero anche più preoccupata di quello 
che stavo scrivendo..poi non saprei..mmh..si c’è maggiore consapevolezza, ecco nella 
prima scrivevo “provavo una forte empatia”..nell’ultima non scriverei una cosa così, 
scriverei sul primo momento sono rimasta senza parole per un motivo di emotività fuori 
controllo, poi l’empatia è un'altra cosa..quindi è cambiato che ho integrato più 
conoscenze e più consapevolezza.. e anche si vede che divento più sicura di me stessa 
tra la prima e l’ultima scrittura. 

Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Sicuramente la meta-riflessione è importante. Prendersi il tempo, riflettere e reagire 
dopo, in qualsiasi situazione è sicuramente conveniente invece di buttarsi a pesce. E 
con le persone anche, prima ascoltare, prendersi il tempo, ascoltare anche sé stessi 
perché siamo umani ed è anche giusto accettarsi e accettare una reazione 
emotiva..solo così possiamo essere empatici con le persone e trovare quindi la 
soluzione migliore per la persona. Questa è sicuramente una grande ricchezza di cui 
dobbiamo renderci conto e che dobbiamo sfruttare nel nostro lavoro. Le scritture mi 
hanno aiutata nell’ascolto di me stessa.. la consapevolezza di ascoltare me e di sentire 
cosa succede in me non l’avevo in precedenza e soprattutto non mi prendevo il 
tempo..invece adesso so meglio cosa sono io e cosa è l'altro, ho messo dei confini e 
conosco meglio i miei limiti e i miei confini.. e questa conoscenza di me stessa è di 
sicuro una risorsa importante anche come ergoterapista.. 

Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta?  

Le devo rileggere diverse volte, forse anche a metà e a volte anche ad alta voce perché 
la mia attenzione/concentrazione è un po’sviante..dunque perché diventi veramente 
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parte di me e perché facciano parte del mio pensiero me le devo rileggere e anche ad 
alta voce. 

Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire? 

Con il supporto delle scritture ho scoperto che ho dei limiti, però come ogni essere 
umano ho anche delle ricchezze.. mi sono resa conto che ascoltandomi, prendendomi il 
tempo di ascoltarmi, posso controllare le mie emozioni e soprattutto posso reagire in 
modo migliore nelle situazioni.  

Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni? Tu prima mi hai detto ad 
esempio del diario di bordo.. 

Una volta tenevo un diario, adesso non lo tengo più..Però durante tutti i miei stage ho 
tenuto un diario di bordo giornaliero perché mi serviva a rielaborare le mie emozioni, 
quello che mi capitava, quello che vedevo, anche per averne un ricordo, per poterli 
rileggere e rivedere… perché il ricordo non va così lontano, non mi ricorderei ogni 
giorno del mio stage cosa ho fatto e cosa ho imparato.. invece così ho la possibilità di 
andare a rivederli e sono molto interessanti.. 

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse?  

Sarebbe bello prendersi il tempo, perché mi rendo conto che mi aiuta. Il problema è 
prendersi il tempo.. però penso che potrebbe essere una buona soluzione! 

Intervista 2 

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture?  

Allora prevalentemente della mia prima esperienza di stage, quindi la prima scrittura era 
sulle mie emozioni legate ad una prima esperienza di stage e alle mie prime impressioni 
(l’ho fatta alla seconda settimana di stage), mentre le altre due erano proprio su casi 
concreti, che mi hanno toccata in modo particolare.  

Che modalità di scrittura hai utilizzato? Hai solamente descritto gli eventi, oppure hai 
integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni?  

La prima era sulle mie emozioni, sulle mie sensazioni. La seconda ho descritto bene 
l’evento e all’interno ho inserito tutte le mie emozioni. La terza invece mi sono limitata 
proprio all’evento e dopo nell’elaborazione del digital svolto in classe ho aggiunto tutta 
la conclusione emotiva.  

Puoi farmi un esempio dai testi? 

Si, per esempio in questo parte:  

Cito dal testo: “Uno stage, il ricordo di un vecchio collega e la sua nuova realtà, un 
semplice tuffo nell’acqua e la mia vita è cambiata un pochino: ancora una volta mi sono 
dovuta ricordare che risorse e limiti sono parte di noi e che per stare bene con me 
stessa devo imparare ad affrontarli e accettarli.” 

Credi sia stata una buona scelta? 

Non è stata una scelta..è stata un..diciamo una scelta istintiva, nel senso che..nel caso, 
riferito alla seconda e terza scrittura sui casi pratici, la seconda l’ho vissuta 
semplicemente come un racconto, mentre la terza mi sono fermata proprio sul racconto 
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di quello che era successo, perché in quel momento avevo avuto difficoltà forse a fare 
l’elaborazione delle emozioni, quindi anche immaginavo che magari avremmo dovuto 
leggerla davanti ad altre persone ed istintivamente mi sono fermata sul racconto di 
quanto capitato.  

Pensi che aver integrato le tue emozioni e riflessioni sia servito? 

Penso sia servito molto, perché ho visto nell’ultimo caso che è proprio quello il lavoro 
importante..il lavoro importante non è tanto raccontare quello che è capitato, ma 
raccontare ciò che si è vissuto, quindi trovo che sia stato assolutamente essenziale..alla 
fine il risultato e quello che si ottiene è completamente diverso.  

Posso chiederti perché? 

Perché in verità quello che ci tocca non penso che sia il caso concreto, ma piuttosto 
quello che viviamo, come lo viviamo, anche perché la crescita.. almeno quello che ho 
visto nell’ultima scrittura, il fatto poi di aggiungere l’elaborazione emotiva è quello che 
mi ha fatto prendere coscienza prima di tutto di quello che è capitato al paziente. 
Scrivendo ho più preso in considerazione quello che era la persona..e poi 
effettivamente mi sono soffermata su quello che io ho vissuto..e visto che era una cosa 
che mi aveva abbastanza segnata e lasciato un grande sospeso.. il fatto di elaborarla 
dopo, mi ha proprio portata a fare tutto un ragionamento e quindi mi ha dato una grande 
crescita.  

Potresti magari farmi un esempio dai testi anche qui? 

Si. 

Cito dal testo: “Le mie paure sono dentro di me, a volte cerco di nasconderle, sono 
difficili da accettare..ma nascondere le paure fa sì che poi, quando escono, lo facciano 
in modo prepotente. Ho imparato che le paure a volte le nascondo dentro di me, in 
fondo in fondo..e che è solo tirandole fuori e affrontandole con coraggio che le posso 
conoscere e non lasciarmi più sopraffare.” 

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

Allora mi ha suscitato tante emozioni, perché comunque io avevo già molto in chiaro i 
casi che volevo trattare..la seconda scrittura, che riguardava il contatto con un paziente, 
comunque è stato evidente quale doveva essere il paziente, sapevo che c’era un 
paziente con il quale avevo instaurato un contatto particolare, con una modalità nuova 
per me. Quindi mettere tutto per iscritto mi ha suscitato delle emozioni, perché 
nonostante ci abbia impiegato poco a scriverlo è stato una valanga di emozioni proprio.. 
Nel secondo caso..penso di essere stata coraggiosa perché ho approfittato del 
momento per parlare di un evento del quale non avevo parlato con nessuno, 
probabilmente sentivo che era una cosa che dovevo mettere a posto, per cui mi ha 
suscitato anche li molte emozioni.  

Potresti farmi un esempio anche qui? 

Cito dal testo: “[…] mi sono ritrovata davanti ad un ex collega, con cui avevo lavorato 
per un lungo periodo, diversi anni prima. Di lui sapevo solo che aveva avuto un forte 
ictus. Nella mia testa è subito scattata una domanda: “lo saluto ricordandogli chi sono..e 
magari lo confondo? O faccio finta di non riconoscerlo..ma se lui, invece, si ricorda di 
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me, faccio la figura peggiore della mia vita.. “ L’ho salutato e gli ho ricordato che 
avevamo lavorato insieme, ma lui non è sembrato ricordarsi molto. Più tardi è stato lui a 
guardarmi e a dire “io a te ti conosco..”. Avrei dovuto sentire e capire che dentro di me 
qualcosa girava nel verso sbagliato, c’era un’emozione strana che fino ad allora non 
c’era..” 

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

Più difficile sicuramente il fatto che andava proprio a toccare le mie emozioni, andava 
proprio a metterle nere su bianco, a confermarle, quindi prendere coscienza del fatto 
che magari in determinate situazioni sono tanto emotiva, magari mi rendo conto che 
sono troppo emotiva..questo è stato difficile.. 

Invece che ha reso facile era il buon ricordo della situazione, quindi proprio i dettagli, e 
anche il fatto di avere già molto in chiaro di che cosa volevo parlare.  

Abbiamo già appurato che la scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni. Vorrei 
chiederti anche se ti ha aiutato a gestirle? 

A gestirle..mmh..non lo so perché dovrei ritrovarmi in una situazione simile..penso che il 
fatto di averle scritte ed elaborate me le faranno vivere in modo diverso..probabilmente 
con più coscienza, con più conoscenza delle mie emozioni e anche con maggiore 
accettazione..perché comunque mi rendo conto che sono state emozioni proprio forti e 
anche poco controllabili..dopo con il senno di poi le ho accettate meglio.. 

Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture?  

Ma..allora appunto il fatto che io abbia preso coscienza anche di emozioni nuove, 
comunque nei due casi di cui ho scritto, perché poi essendo il primo stage io non mi ero 
mai trovata davanti a determinate situazioni..ho preso coscienza di alcune mie emozioni 
che magari non sapevo di avere, o avrei pensato di viverle in modo diverso..quindi il 
fatto di rileggerle anche fa si che io mi conosca meglio..quindi direi proprio la 
conoscenza di me. 

E dopo averne parlato nei piccoli gruppi? 

Dopo averne parlato nei piccoli gruppi..mi hanno fatto notare..quello che tanto è emerso 
era quanto io ero in difficoltà rispetto a queste due situazioni.. in verità pensavo di 
averle superate bene, invece non era così. La prima sapevo che mi aveva lasciato un 
grande segno..e mi hanno fatto notare..visto che abbiamo dovuto leggerle davanti al 
gruppo , che mentre leggevo lo sentivo anche io che c’erano momenti che mi toccavano 
particolarmente e allora acceleravo nella lettura, o a un certo punto visto che mi 
rendevo conto che mi stava coinvolgendo troppo, è come se mi fossi staccata 
mentalmente e come se avessi letto la scrittura di un altro. Invece la seconda mi hanno 
proprio fatto notare che, io praticamente ho scritto la mia scrittura, e l’insegnante alla 
fine mi ha detto che l’ho finita in modo molto brusco..e mi ha detto che secondo lei 
potevo aggiungere qualcosa..e dopo pensandoci, facendo questa riflessione ho 
aggiunto tutto lo sviluppo emotivo, che li per li avevo tralasciato completamente.. 

Quindi hai trovato utile il fatto di condividere la scrittura nei piccoli gruppi?  

L’ho trovato molto utile proprio per questo..perché mi hanno fatto prendere coscienza 
delle emozioni che erano ancora dentro di me e che dovevo ancora elaborare meglio.  
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Hai detto che in un primo momento, se avessi saputo di doverla leggere in classe, 
avresti scelto un’altra situazione..in realtà ora sei contenta di aver scelto proprio quella 
situazione li? 

Si, prima di tutto perché io avevo un buon gruppo. Quindi un gruppo serio, abbastanza 
maturi, che hanno affrontato tutte le varie scritture in modo comprensivo. Ho saputo 
invece che in altri gruppi c’erano persone che ridevano..e quello mi avrebbe messa 
molto in difficoltà.  

Sono contenta di averle scelte perché è stata l’occasione, soprattutto l’ultima, di 
elaborare qualcosa che non avevo assolutamente elaborato. Già mentre la leggevo 
l’insegnante mi ha detto “qui c’è qualcosa che non hai elaborato bene”, e quindi è stata 
l’occasione per farlo.  

Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura? 

Le ho lette, perché comunque il raccontare..riporta a delle emozioni..mentre leggendo ci 
si può un po’ staccare dalla emozioni ed è tra virgolette più facile..in quel momento ho 
preferito leggerla perché è molto più facile gestire le emozioni rispetto al raccontarla.. 

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere?  

No, perché non sapevo che avrei dovuto leggerle in classe..mi ricordo che quando 
l’insegnate ci ha chiesto di leggerle ho pensato “a saperlo avrei scelto un’altra 
situazione”..se l’avessi saputo avrei sicuramente scelto qualcosa che mi coinvolgeva 
meno a livello emotivo..qualcosa forse che mi mettesse meno..comunque io non sono 
orgogliosa di quanto scrivo..quello che scrivo è un evento che non mi ha reso per niente 
orgogliosa..quindi forse avrei scelto un aneddoto che mi mettesse più in buona luce o 
che mi esponesse meno sia a livello professionale che personale.  

Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Ma..penso che dipende molto dal modo in cui si scrive..quindi da quanto una persona 
scrive di getto o da quanto invece usa ad esempio una scaletta..perché secondo me se 
usi ad esempio una scaletta è un tipo di riflessione..quindi può essere più una pratica 
riflessiva più schematizzata e controllata..mentre se si scrive di getto come è stato nel 
mio caso penso che si coinvolgano molto di più le emozioni.. 

Tra la prima e l’ultima scrittura che hai fatto, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa 
nel tuo modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura? 

Allora, è cambiata un po’ l’esperienza che c’è in mezzo, siccome la prima l’ho fatta dopo 
due settimane di stage mentre l’altra quando avevo già ricominciato la scuola..ma 
soprattutto è cambiato il significato che io do alla scrittura..mi è piaciuto il mezzo della 
scrittura, quindi penso che se dovessi farne un’altra la farei pensando che ha 
un’utilità..la farei forse con più interesse e più spontaneità..perché comunque quello che 
mi è piaciuto di tutto questo e che mi ha dato è il fatto di aver scritto di getto, una 
scrittura spontanea..  
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Mi hai detto che è cambiato il significato che dai alla scrittura..qual è il significato che 
ora le dai? 

Vedo la scrittura come un altro modo per elaborare il proprio vissuto e le proprie 
emozioni. 

Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Ma sicuramente scrivere in questo caso ha stimolato la conoscenza delle mie emozioni, 
perché sono proprio quelle che vengono riportate nella relazione terapeutica..la 
conoscenza o la visione anche più emozionale del paziente, quindi quello che io scrivo 
è qualcosa di molto emotivo e quindi se il paziente scrivesse anche lui probabilmente 
scriverebbe con tutte le sue emozioni..Penso molto a livello emotivo, quello che si può 
sviluppare anche è il racconto, quindi l’ascoltare, ma il capire che ognuno ha le proprie 
emozioni, quindi che quello che a me viene raccontato non per forza sono le emozioni 
che poi io ritrasmetto..quindi anche la proiezione, in alcuni casi si vede molto la 
proiezione che io ho fatto sul paziente.  

Ho preso un po’ conoscenza del fatto che tendo a proiettare le mie emozioni, e quindi 
penso che mi aiuterà a tenere sempre presente questo, che proiettare troppo non è 
forse così giusto, o comunque sapere che può capitare. 

Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta?  

Una volta presentate mi è capitato si di rileggerle..forse per imparare anche questi miei 
aspetti che non conoscevo..trovo che la rilettura mi ha riportato bene in contatto con 
quelle che sono state le mie emozioni..un po’ come uno studio, studiare sul libro di me 
stessa.  

Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire?  

Ho scoperto che sono una persona che riesce ad avvicinarsi molto agli altri, anche 
quando non ci sono gli strumenti per avvicinarsi, magari con pazienti che avevano pochi 
strumenti per creare una relazione. Mi ha permesso di scoprire che comunque alle 
persone mi affeziono, anche se in verità in alcuni casi non l’avrei pensato. Che sono 
una persona che è in grado di prendere coscienza di sé, di rielaborare e quindi anche di 
crescere.  

Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni?  

Si..tante volte mi hanno detto che scrivere può aiutare anche ad affrontare delle 
situazioni, dei problemi..e quindi mi è già capitato di farlo, ma non sono abbastanza 
costante..nel senso, mi è capitato di farlo e forse un po’ mi ha aiutato..trascrivo 
abbastanza i sogni, questo si..però..si ogni tanto.. magari quando c’è qualcosa che mi 
turba particolarmente, provare a scrivere per poi riuscire a vedere altri punti di vista a 
volte può essere utile. 

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse?  

Penso di si, penso che può capitare..sicuramente avrò ancora l’occasione, anche 
perché per scuola dovrò farne altre..penso di si sicuramente! 
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Intervista 3 

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture? 

Più che altro nelle mie scritture ho parlato di quelle che sono le aspettative riguardo al 
futuro professionale, specialmente nelle prime in cui non avevo ancora tanta esperienza 
a livello pratico, quindi un po’ di quelli che erano i miei desideri, i miei sogni riguardo a 
questa professione e più in la ho scritto riguardo a conflitti, a problemi personali o con il 
team.  

Quindi di situazioni emotivamente cariche? 

Si, con un impatto abbastanza forte a livello emotivo. 

Potresti farmi un esempio dai testi? 

Certo.. 

Cito dal testo: “Nel momento stesso in cui la paziente mi ha riferito di voler morire, mi 
sono sentita spiazzata e non sono riuscita a pensare obiettivamente alla risposta. La 
clinica stabilisce 30 minuti per la terapia di ogni paziente e se per alcuni di essi questo 
tempo è sufficiente perché non si affatichino troppo, per altri invece risulta troppo poco. 
[…] La signora sembrava dispiaciuta di non avere più tempo per raccontarsi e anche da 
parte mia vi era il desiderio di avere un maggiore spazio per approfondire. [...]. Questi 
quesiti mi hanno impegnata molto in quanto non credo sia possibile preparare una 
risposta preconfezionata in quanto ogni situazione è diversa e ogni persona unica. […] 
Il terapista deve ascoltare e prendere in considerazione la persona e il suo vissuto che 
risulta essere unico e non paragonabile a quello di terzi.” 

Che modalità di scrittura hai utilizzato? Hai solamente descritto gli eventi, oppure hai 
integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni? 

Allora, riguardando un po’ le scritture ho visto che, almeno nelle prime due scritture, era 
tanto un descrivere ciò che avveniva attorno a me, ma in modo oggettivo, per poi 
passare ad un’analisi più approfondita dei miei sentimenti, delle emozioni in gioco sia 
mie che magari rispetto a quelle del paziente o del team. Quindi c’è stato uno scavare 
un po’ a fondo in quello che un determinato episodio suscitava.  

Potresti farmi un esempio anche qui? 

Cito dal testo: “La paziente era sempre più irrequieta: si toccava la pancia però 
scuoteva la testa se le chiedevamo se avesse male. Non capivamo quindi dove stava il 
reale problema, la signora non sapeva spiegarcelo e i nostri tentativi di ipotizzare quale 
fosse la rendevano ulteriormente nervosa, finché iniziò a piangere. […] Dal mio canto 
mi sono sentita impotente e non sapevo bene come gestire la situazione. Durante i 
precedenti tirocini non mi era mai capitata una situazione simile e inoltre mi dispiaceva 
moltissimo non riuscire a capire ciò che la signora voleva dirmi. […] La comunicazione 
con persone che hanno difficoltà o non possono utilizzare il canale verbale risulta 
essere talvolta molto difficoltosa. Spesso il messaggio che il paziente vuole trasmettere 
non viene recepito dal suo interlocutore e questo può scatenare in esso rabbia e 
frustrazione. Quanto successo ha rafforzato in me la convinzione dell’importanza, 
specialmente in questi casi, della comunicazione non verbale, che va adattata sempre 
in base alla persona.” 
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Secondo te è stata una buona scelta? 

Secondo me si, perché porta a riflettere anche in un secondo tempo, quando si rilegge 
la scrittura in classe o anche in modo autonomo, porta ad una riflessione dell’accaduto, 
ad una sua analisi.  

Io di solito scrivo subito dopo che la situazione di cui voglio parlare è accaduta. Magari 
quando scrivi in un primo momento di quello che è successo non hai bene la mente 
lucida per poi riflettere sull’accaduto, ma poi prendendo un po’ di distanza anche solo 
qualche giorno dopo si riesce a fare un’analisi più approfondita. Ovviamente se io scrivo 
subito di quanto accaduto riesco a dire come mi sono sentita proprio in quel momento, 
se la faccio parecchi giorni dopo non riesco più a riportare esattamente come mi sono 
sentita. Quindi secondo me la modalità che ho utilizzato, di integrare anche vissuti e 
riflessioni e di scrivere quando la situazione è ancora “fresca”, è sicuramente stata 
molto arricchente.  

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere? 

Io sinceramente non sono una che nella vita quotidiana scrive spesso o che ha la 
passione per la scrittura..per la lettura si, ma per la scrittura di meno. Quindi all’inizio mi 
ha un po’ spaventata il fatto che dovevo scrivere di me, perché non sapevo se riuscivo 
ad esprimere le mie emozioni in modo adeguato e fedele a come le stavo vivendo. 
Però, non so se si può dire, ma scrivere è terapeutico secondo me, perché ti porta a 
riflettere, ti aiuta a prendere distanza dall’accaduto e ad avere anche un altro punto di 
vista, a fare una sorta di meta-riflessione. E poi scrivere, come abbiamo fatto noi in 
questo caso, aiuta anche a condividere e questo è stato sicuramente importante.  

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

Il fatto di scrivere subito di quanto vissuto mi ha facilitata. Invece reso difficile, credo il 
fatto di parlare delle mie emozioni. Il riuscire a trasporre le proprie emozioni in modo 
scritto, perché poi rileggendo mi dico caspita, ma chi poi legge riuscirà a capire quello 
che voglio spiegare? Per questo io nei miei scritti nomino le emozioni (come paura, 
rabbia, ecc..) ma poi approfondisco anche gli effetti delle emozioni sul mio corpo, in 
modo che l’interlocutore possa capire bene cosa intendo.  

Poi c’è stata una scrittura, svolta durante i moduli complementari prima della SUPSI, 
che ho fatto fatica a scrivere anche per il fatto che poi andava condivisa..siccome avevo 
scritto di una situazione nella quale secondo me non mi ero comportata in modo 
consono, quindi puoi avere un po’ paura del giudizio di chi leggerà.  

La scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni?  

Io penso che sono riuscita a capire quali fossero le mie emozioni in una determinata 
situazione proprio nel momento in cui le ho scritte. Ti faccio un esempio dalla mia ultima 
scrittura: parlo di un paziente problematico, con gravi problemi di salute che lo 
costringono a stare a letto tutto il giorno in casa per anziani, e io all’inizio con lui mi 
sentivo strana, provavo un sentimento che non riuscivo a nominare..poi scrivendo il mio 
elaborato ho compreso che ero quasi arrabbiata con lui, perché lui non dava risposta a 
tutti gli stimoli che noi cercavamo di dargli , non era collaborante..tramite la scrittura 
sono riuscita ad elaborare delle emozioni alle quali prima non riuscivo a dare un nome. 
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Quindi ti ha aiutato anche a gestirle? 

Si, a gestirle e poi il fatto di scrivere dell’accaduto mi ha portata ad averne anche una 
visione più globale. Non erano più degli avvenimenti sparsi e fini a sé stessi quelli che 
erano successi con il paziente, ma sono riuscita ad avere una visione più globale della 
situazione e a collegare vari elementi in gioco, dirmi ah caspita, è vero che c’è anche 
questa cosa, devo tenerne conto! 

Ti faccio un esempio dal testo della mia ultima scrittura: “Dal canto mio mi sono sentita 
triste ed impotente in quanto molto combattuta. I loro comportamenti e le loro volontà 
dipendevano molto dal loro vissuto di coppia antecedente alla malattia e sento di non 
avere le competenze né la conoscenza dei fatti che mi permetta di avere una visione 
oggettiva della situazione. […] In questa vicenda vi sono delle implicazioni psicologiche 
che toccano così nel profondo che a volte può succedere che ciò che si verbalizza non 
è quanto si avverte dentro di sé oppure ciò che si prova non si riesce ad esprimerlo.” 

Quindi esprimendo le mie emozioni poi mi sono posta una domanda: 

“Ogni persona ha dietro di sé un vissuto che condiziona e motiva le sue scelte di vita, 
come accompagnare e sostenere, quali curanti, la persona nelle sue scelte e 
specialmente non essere invasivo nei loro confronti?” 

Quindi, partendo un po’ dalla mia emozione di fronte alla situazione, mi sono detta: si 
ma perché, perché mi sono sentita triste, cosa c’è dietro a questa tristezza, cosa posso 
fare io? Parlare delle mie emozioni in quella situazione non é stata una cosa fine a sé 
stessa, ma una cosa che mi ha permesso di elaborarle e trovargli anche un significato. 

Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture? 

Dopo le scritture forse ho avuto la capacità di analizzare in modo più critico il mio 
comportamento, nel senso che magari in un determinato momento mi sono comportata 
in un certo modo, e poi scrivendo e rileggendo mi chiedo: ok, potevo agire anche in un 
altro modo? Era l’unica soluzione quella che ho messo in atto? Ma non in modo 
giudicante, lo faccio più proprio a livello personale, per provare a vedere altri punti di 
vista. E poi fa crescere secondo me la scrittura, ti da l’opportunità di crescere in quanto 
puoi imparare ad esprimere quello che provi, a dargli un nome, ad elaborarlo e quindi 
poi a gestire sia la situazione sia i sentimenti che provi, cosa che in sé è difficile! 

E dopo averne parlato nei piccoli gruppi? 

Allora, specialmente nell’ultimo modulo il fatto di parlarne in piccoli gruppi all’inizio mi ha 
imbarazzata. Il fatto che il gruppo sia piccolo , chiuso, e che ognuno porti le sue 
testimonianze sicuramente aiuta, perché non sei l’unica a mettersi in gioco. Io sono 
stata tipo l’ultima a leggere la mia situazione perché ero un po’ imbarazzata.. hai un po’ 
timore magari anche del giudizio degli altri..poi il leggere la situazione ti fa provare 
ancora molte emozioni,ti riporta un po’ a quel momento anche perché l’ho scritta in 
modo molto dettagliato, infatti quando l’ho letta mi scendevano le lacrime e mi sono 
detta caspita, forse è una situazione che ancora non si è conclusa dentro di me. Il fatto 
di averla letta mi ha aiutata tanto, mi ha aiutata a capire..visto che io ero immersa nella 
situazione certe cose non riuscivo a vederle.. ad esempio mi hanno detto, se la moglie 
di questo paziente si comporta in un certo modo, non potrebbe essere che …? E io mi 
sono detta si, è vero, potrebbe essere! Quindi ti aiuta a cogliere anche altre soluzioni e 
punti di vista. È  interessante vedere anche come gli altri si sarebbero comportati al 
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posto tuo..può essere motivo di crescita personale dirsi ecco, la prossima volta potrei 
comportarmi in un certo modo, o in un certo altro. Poi vabé, nascono tanti spunti e tante 
idee, quindi è molto interessante 

Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura?  

Io ho preferito leggerla, perché io ho un po’ di problemi ad esempio quando sono 
emozionata mi impappino, poi se non la leggo rischio di tralasciare alcuni dettagli. 
Leggerla mi ha aiutata ad avere una traccia da seguire per non tralasciare nulla ed 
esporre la situazione in maniera completa.  

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere?  

Si, se l’avessi scritta solo per me forse non avrei fatto delle frasi così articolate, avrei 
messo magari più parole chiave.. Invece qui diventa proprio una narrazione, una storia 
che racconti in modo strutturato e dettagliato. Poi chiaro, il fatto ad esempio che la mia 
ultima scrittura l’abbia letta anche il mio responsabile di stage mi ha un po’ limitata nello 
scrivere. Ad esempio io questa scrittura volevo farla sulla relazione quasi troppo di 
amicizia tra una paziente e la mia tutor..invece non ho potuto scriverla..quindi si, chi te 
la legge condiziona in un certo modo quello che scrivi e come lo scrivi. Poi chiaro, ho 
anche messo una cornice, un background, che se l’avessi scritta solo per me non avrei 
inserito.  

Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Secondo me il fatto già di scrivere quello che vivi, che provi, ti porta a riflettere su di 
esso. Io l’ho visto specialmente in questo ultimo stage..le altre scritture erano un po’più 
fredde e analitiche, invece in quest’ultima ho parlato davvero tanto di me e delle mie 
emozioni..ho riflettuto su me stessa, sul mio comportamento, sul contesto in cui mi 
trovavo, sul paziente. Mi porta a riflettere proprio perché mi porta a pormi delle 
domande sulle situazioni che vivo.  

Tra la prima e l’ultima scrittura quindi è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel 
tuo modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura?  

Mi sento più sicura. Nell’ambito professionale, a livello dell’ergoterapia e della pratica mi 
sento più sicura, si vede dalle scritture, ho integrato più competenze, più chiarezza 
riguardo ai temi che tratto, più concetti e li tratto con più competenza. Poi nella prima 
scrittura era tutto un se, ma, chissà, forse; invece adesso diciamo un po’ che il mio 
percorso è tracciato a grandi linee, quindi lo sto percorrendo e scrivo in maniera molto 
più chiara ed approfondita riguardo agli eventi che mi accadono. Poi sono cresciuta 
anche io come persona, mi conosco maggiormente, quindi so dare un nome ed un 
significato alle emozioni che vivo, sicuramente c’è meno incertezza rispetto invece alle 
prime scritture. Conoscendomi maggiormente come persona so dare un nome a quanto 
vivo e magari capirne anche meglio il motivo. 

Quindi nelle ultime scritture si vede anche che conosci un po’ meglio te stessa? 

Si anche perché nella prima magari dico si, sono felice di lavorare! Ma scrivo 
dell’emozione in maniera un po’ fine a se stessa. Invece nell’ultima riesco a scrivere 
ecco, questo avvenimento mi ha resa molto triste perché va a toccare una certa sfera 



La scrittura riflessiva: uno strumento di crescita personale e professionale 
nella formazione degli studenti di ergoterapia della SUPSI 

 63 

della mia vita, dove ho vissuto magari una determinata cosa..quindi riesco a rifletterci 
meglio e a collegarlo meglio anche ai miei vissuti. Riesco a riflettere meglio anche sui 
gesti dell’altro: perché si comporta così? Cosa c’è dietro ai suoi gesti? Quindi si, una 
riflessione più approfondita su di me e le mie emozioni, ma anche sull’altro.  

E credi che questo abbia un influenza sulla relazione con il paziente? 

Certo, perché dietro ad ogni persona c’è una storia, ogni persona è un mondo a sé. Per 
poter entrare in relazione devi fare un passo verso il mondo dell’altro e per farlo devi 
trovare un canale per accedervi,per poter avere uno scambio, ad esempio tramite 
l’empatia e la riflessione sulle sue emozioni, sul motivo per cui le prova. Ad esempio, la 
rabbia di un paziente ha sempre un motivo, interrogarsi sul perché, capire che magari 
dietro alla sua rabbia c’è tristezza, o senso di impotenza, ti aiuta a far sentire la persona 
più accolta nella relazione. 

Quindi mi stai dicendo che le scritture e la loro condivisione in gruppo ti hanno aiutata a 
comprendere meglio sia i tuoi vissuti che i vissuti dell’altro, è corretto? 

Si, esatto.  

Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Allora..ad esempio viene stimolato il ragionamento clinico. Perché nella scrittura devi 
saper dare una struttura, come devi strutturare un testo devi strutturare anche il 
processo ergoterapico, devi riuscire a strutturare un trattamento e in questo ti può 
aiutare il saper strutturare un testo inerente ad una situazione clinica. Poi anche 
l’autocritica, che è importante in tutti i lavori in generale. Ad esempio io rileggo e mi dico 
ecco, ma avrei potuto fare anche così..cose che ti aiuta pure a sviluppare il 
ragionamento clinico, che ti porta a chiederti se stai agendo in modo giusto. Scrivere 
inoltre mi ha aiutato a mettermi nei panni della persona che ho di fronte, che sia 
paziente o collega o responsabile di stage, e questo è molto importante! Ad esempio 
quando il paziente ti dice che non vuole fare terapia, cerchi di metterti nei suoi panni e 
capire il motivo, un po’ come fai nelle scritture. E anche il saper mettere l’accento sulla 
relazione e sul dialogo con l’altro, soprattutto grazie alla condivisione e discussione 
delle scritture in gruppo, ti aiutano a capire quanto è importante.  

Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta?  

Non sono una che scrive di getto e poi lascia li, perché mi piace essere sicura di avere 
messo tutto quanto. Quindi mentre scrivo rifletto tanto, ci ragiono bene dietro ed ogni 
frase è riflettuta. Quando arrivo alla fine lo rileggo due volte: la prima do uno sguardo a 
livello di ortografia e sintassi, mentre la seconda più sul contenuto. La rileggo poi anche 
prima di presentarla, per rivivere un po’ quello che è successo e prepararmi.  

E che effetto ti fa rileggerle? 

Dipende dalla situazione. Se è una situazione che per me si è conclusa in modo 
positivo, magari come io desideravo, provo un senso di gratificazione, mentre se la 
situazione si è conclusa in modo per me negativo oppure un po’ in sospeso, allora sei 
un po’ come in una fase di stasi..e rileggendo ti dici caspita, la situazione è ancora 
quella, io mi sento ancora così, provo ancora quelle emozioni li che ho scritto..quindi 
capisci che devi magari lavorarci ancora sopra sull’elaborazione di quella situazione.  
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Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire?  

Mi hanno aiutata a scoprire i miei puti deboli, perché mi sono resa conto che tante volte 
il mio problema è che non so impormi, non so dire di no, e questo traspare poi dalle mie 
scritture..succede una cosa e io rimango li un po’ così, trovo che non sia giusto ma 
come faccio a dirlo, come riesco ad impormi..come nel mio ultimo stage, mi facevano 
fare di tutto e io non riuscivo a dire no, questo magari non è giusto che lo faccia io. Poi 
mi hanno permesso di scoprire anche che dietro ad un emozione ci sono tantissimi 
fattori, tantissime cose, magari non correlate direttamente all’accaduto, ma collegate a 
situazioni che ho vissuto in passato e che non ho ancora del tutto concluso.  

Quindi ti hanno aiutata nella consapevolezza di te stessa? 

Si, sicuramente. E poi scriverlo aiuta anche a rendere più concreta la situazione e 
lasciarmi meno travolgere dall’accaduto. Sai scriverlo mette chiarezza, ordine, struttura, 
quindi la situazione è più chiara e delimitata, base di partenza per poi poterla analizzare 
ed elaborare meglio.  

Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni?  

Mi è capitato di condividerla con altri, ad esempio con mia mamma, per avere un suo 
parere, sempre nel rispetto della privacy dei pazienti. Poi scrivere..io scrivo tante lettere, 
ad esempio con il mio padrino che abita a Friborgo scrivo molto su quello che mi 
succede. Poi vabe, scrivo mille lettere al mio ragazzo..forse perché una cosa è dire ad 
esempio ti amo, mentre un’altra è scriverla! Ti rimane più impresso, ti rimane un ricordo, 
e magari l’altro si rende conto di cose che provi e che magari a voce non riuscivi a dire.  

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse?  

Non lo escludo. Forse non in questa forma..sicuramente metterò per iscritto le mie 
osservazioni svolte ad esempio sul paziente o su una situazione avvenuta con lui. Già 
nei miei stage scrivevo nel decorso del paziente cose molto approfondite e 
personalizzate, che comprendevano un mio parere ed una mia interpretazione di 
quanto accaduto o osservato. Questo sicuramente lo farò anche in futuro.  

Intervista 4  

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture?  

Ho parlato di situazioni in cui mi sono trovato in difficoltà, spesso incentrate sulla 
relazione con i miei responsabili di stage. Quindi situazioni con un certo impatto 
emotivo.  

Che modalità di scrittura hai utilizzato? Hai solamente descritto gli eventi, oppure hai 
integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni? 

Prima descrivevo gli eventi per far capire un po’ la situazione, per metterla in chiaro a 
me stesso e a chi leggeva le mie scritture e successivamente davo anche delle 
interpretazioni personali, facevo delle riflessioni. Ad esempio, mi chiedevo dove io 
avessi sbagliato, o dove l’altro avesse sbagliato, quanto l’altro avesse sbagliato.  
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È stata una buona scelta?  

Sicuramente mi ha permesso un po’ di sfogarmi, mi ricordo che quando avevo scritto 
determinate cose mi sentivo sicuramente più leggero e avevo anche preso coscienza di 
determinate cose.  

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

Come ti ho detto, mi sentivo abbastanza libero, un po’ più leggero rispetto alla 
situazione che avevo vissuto. Mentre scrivevo era un po’ come buttare fuori quello che 
provavo, un tipo di sfogo ed anche una presa di coscienza, un rivedere qualcosa con la 
mente un po’ più lucida. Scrivevo dei miei episodi non subito dopo che fossero accaduti, 
quindi a mente fredda li analizzavo e vedevo anche altri punti di vista,  

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

A me non piace tanto parlare di me stesso, soprattutto quando so che potrebbero 
leggere altre persone quello che ho scritto, quindi questo l’ha sicuramente reso più 
difficile. Facilitato niente, è stato difficile per me, difficile cominciare. Però pian piano, 
andando avanti, vedevo che le emozioni e lo scritto venivano in maniera spontanea, mi 
lasciavo sempre più andare. Quindi facile niente all’inizio, però durante pian piano 
diventava più facile, anche perché ,magari ne vedevo un’utilità proprio per sfogare le 
mie emozioni. 

La scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni? In che modo?  

Ma si più che altro, parlerei più di uno sfogo iniziale delle mie emozioni. Ho sentito tanto 
più che altro quando dovevo leggere queste scritture a qualcun altro, li mi sentivo 
proprio più libero e leggero rispetto a quelle emozioni. Il fatto di ributtarle fuori, parlando, 
condividerle con i gruppi, mi ha proprio aiutato a liberarmi e ad elaborare quelle 
emozioni. Più che altro riuscivo a ripartire la mia delusione con gli altri e vedevo che 
anche gli altri la ripartivano con me, quindi questa condivisione di sicuro ha aiutato 
molto.  

Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture? 

Parlando anche con gli altri e condividendo le mie scritture, ho capito che quello che 
vivevo durante lo stage, le mie emozioni, non erano sbagliate..quindi mi sono sentito un 
po’ legittimato! Ho pensato cavoli mi è successa questa cosa, ho provato queste 
emozioni e pensieri, e vedere che anche gli altri condividevano con me le stesse 
emozioni e riflessioni mi ha aiutato proprio a sentirmi più leggero. Ha me piace molto 
discutere con gli altri.  

Quindi hai trovato utile il fatto di condividere le scritture nei piccoli gruppi? 

Si secondo me l’utilità più grande delle scritture è stato proprio il fatto di condividerle 
con i gruppi, proprio per le cose che ti ho detto prima.  

Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura?  

L’ho letta.  
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Cosa preferisci delle due? 

Ma visto che a me non piace espormi proprio troppo, sapevo che leggendo andavo sul 
sicuro, mentre parlando liberamente un po’ meno. Leggendo, avendo una traccia, mi 
sentivo un po’ più sicuro.  

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere? In che modo? 

Si, sicuramente. Essendo ancora a quei tempi in formazione, a me importava anche 
mantenere un certo profilo nel rispetto dei docenti e anche dei miei compagni. Sono 
molto favorevole ad un esternazione però devo sapere con chi, devo conoscere l’altra 
persona e sapere che non mi giudicherà. Questo perché non voglio che le mie emozioni 
e il mio vissuto venga magari portato anche fuori dal gruppo, che certe persone vadano 
in giro a dire cose di me..quindi proprio anche la fiducia nelle persone con le quali 
condividi. 

Quindi, mi hai detto che condividere con il gruppo è stata una cosa molto importante e 
utile per te, ma nel contempo anche un fattore che ti ha messo un po’ in difficoltà nello 
scrivere. Cosa ha facilitato la condivisione? 

Ma sicuramente il fatto che i miei compagni non giudicassero e si mostrassero aperti 
nei confronti di ciò che si raccontava è stato importante.  

Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Secondo me la scrittura può essere un mezzo, ma deve essere supportata da una 
condivisione con qualcuno. O con qualcuno di fidato o in un gruppo. La scrittura in sé ti 
permette di sfogare le tue emozioni, ma secondo me non sono sfogate a pieno finché 
non sono condivise con qualcuno. Quindi la scrittura è come un ponte per arrivare 
all’altro.  

E a livello di riflessione, ti ha stimolato? 

Mi ha stimolato a rivedere un po’ la situazione e il mio vissuto si. Chiaro, se avessi 
scritto solo per me mi sarei lasciato di più andare, siccome appunto la condivisone in un 
gruppo in cui non conosco la persona che mi sta di fronte per me è stata difficile, anche 
se poi una volta che ero li è andata, forse anche perché mi trovavo piuttosto bene nel 
mio gruppo. 

Tra la prima e l’ultima scrittura, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel tuo 
modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura?  

Ma la prima scrittura diciamo che è stato proprio l’impatto iniziale con la mia professione 
e mi sono lasciato andare. Onestamente all’ultima scrittura la voglia era quella che era, 
avevo già vissuto alcune esperienze significative che avevo riportato nelle scritture 
precedenti, l’ultima scrittura le esperienze che ho fatto sono andate bene, quindi non ci 
ho dato molta importanza. Ho dato più importanza alle scritture che mi permettevano di 
scrivere su situazioni che non sono andate così bene, come mezzo di sfogo.  
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Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Immagino che quando tu scrivi riporti un po’ il tuo agire. Come ergoterapista io sono 
dell’idea che devi sempre questionarti un po’: ho fatto giusto, ho fatto più o meno giusto, 
ho sbagliato. Le scritture ti permettono di avere una traccia di quello che è successo, 
riguardarla a distanza e fare un’analisi del tuo agire terapeutico.  

Questa traccia quindi, se ho capito bene, ti permette di vedere anche la tua evoluzione? 

Si certo, ti permette di vedere la tua evoluzione e di riflettere sulle tue emozioni e sul tuo 
agire. Nelle scritture puoi dirti ecco, la prossima volta vorrei agire in un altro modo, e 
questa traccia ti rimane, ti aiuta a crescere come professionista e anche come persona. 
È come un diario della tua vita.  

Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta?  

Premettendo che io non ho mai scritto molto a parte per i compiti di scuola, che sono 
stati proficui perché mi hanno permesso di sperimentare, io non ho mai usato questa 
tecnica.  

Ma le scritture svolte per la tua formazione, le rileggevi? 

Si, prima delle condivisioni in gruppo si.  

Cosa stimola il fatto di rileggerle?  

Mi facevano rivivere molte emozioni, ero ancora arrabbiato mentre le rileggevo. 

Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire?  

Allora, mi hanno permesso di prendere coscienza che i miei sentimenti e la visione che 
io avevo di interpretare il mondo fossero una cosa condivisa anche da altre persone, e 
questo mi ha dato una grande forza nell’affrontare certe situazioni.  

Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni?  

In realtà no, al posto di scrivere io penso.  

Che differenza c’è secondo te, tra lo scrivere e il solo pensare? 

Eh che non ti rimane li, non ti rimane nessuna traccia.  

Ma quindi come mai non tendi ad utilizzare la scrittura? 

Bella domanda..forse perché non ci ho mai pensato, non è nella mia abitudine.  

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse? 
Come mai? 

Chi lo sa, non sono mai stato un tipo che scrive, quindi onestamente ti direi di no 
tendente al forse, proprio perché non è nella mia abitudine e forse non è neanche tanto 
una mia passione.  
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Intervista 5:  

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture? 

Principalmente ho parlato delle persone, dei pazienti che più mi hanno colpito. Di 
episodi accaduti con loro che mi hanno colpito e che ancora adesso mi ricordo di più, 
situazioni emotivamente coinvolgenti. Nella prima scrittura invece ho parlato delle mie 
prime emozioni e riflessioni riguardo alla prima esperienza di stage.  

Potresti farmi un esempio dai testi? 

Ad esempio qui, in merito alla prima scrittura, le riflessioni che ho svolto.. 

Cito dal testo: “Durante questo periodo di stage ho potuto appurare che, secondo me, 
l’idea di uomo come essere narrativo combacia con alcuni ideali che stanno alla base 
del concetto di cura: l’empatia, l’ascolto attivo, il sostegno, la condivisione di pensieri e il 
fatto di non dare mai nulla per scontato. Ecco perché queste settimane mi hanno 
dimostrato come l’ergoterapia sia la professione che più mi appassiona, e che mi 
permetterà di crescere e, perché no, di aiutare a crescere le persone che incontrerò dal 
momento in cui inizieremo a raccontarci.” 

Quindi come modalità di scrittura non hai solamente descritto gli eventi, ma hai 
integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le tue riflessioni, giusto?  

Ho anche integrato quello che provavo. Sono partita da una descrizione della situazione 
e poi ho parlato anche di quello che ho provato.  

Secondo te è stata una buona scelta? 

Si si.  

Come mai? 

Perché questa modalità permette di ripensare a quello che hai provato, al perché hai 
provato determinate cose, o anche solo prenderne coscienza e dargli un po’ un senso a 
quello che hai provato.  

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

Premetto che a me piace tanto scrivere, e quindi, beh..riaffioravano un po’ le emozioni 
che ho provato nella situazione, però con più distacco, anche se per certe situazioni è 
comunque difficile distaccarsi. Poi c’è stato un arricchimento, perché analizzi più 
profondamente la situazione, magari senza averla scritta certe cose non le avrei 
pensate.  

Potresti farmi un esempio? 

Ad esempio nella mia prima situazione, scritta per identità e alterità, e parlava di questo 
signore colpito da ictus anni prima. Era li a Rodello per il secondo ricovero di sollievo, 
solo che lui era rimasto con una grave emiplegia flaccida, era anche afasico e affetto da 
HIV. E lui era molto molto frustrato, molto arrabbiato, non parlava quasi mai. Durante 
una seduta era particolarmente giù, e quella situazione mi ha mosso tanto, perché lo 
vedevo proprio che stava male, e io non sapevo cosa fare, mi sentivo molto impotente. 
Si vede bene in questo passaggio:  
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Cito dal testo: “Questo episodio è durato pochi minuti, però ha attraversato i miei 
pensieri nell’arco di lunghe riflessioni, perché mai mi sono sentita così impotente, posta 
di fronte ad una situazione che ho percepito come immensa, ingestibile e commovente 
(intesta proprio nel senso di “con-“ e “movente”, che ti fa muovere insieme, sentivo che 
mi muovevo insieme a B.) ma che nonostante tutto cattura”. 

E scrivere ti ha in qualche modo aiutata in questo episodio? 

Scrivere mi ha aiutato a dare anche più importanza a questa situazione, a non 
sottovalutarla. E poi ce l’ho sempre qui, sott’occhio, e può servirmi anche più in la. Il 
senso di impotenza mi è capitato spesso di provarlo, e anche in futuro credo che mi 
ricapiterà. In questo modo magari è più facile diventarne consapevoli.  

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

Reso difficile che non sempre si trovano le parole adatte. Almeno in certi casi, trovare 
parole puntuali, senza fare chissà che giri, era difficile. Reso facile forse che le 
consegne erano piuttosto aperte, e quindi il fatto di poter scegliere noi una situazione mi 
ha facilitata.  

Di questo ne abbiamo già un po’ parlato, ma magari possiamo approfondire. La scrittura 
ha avuto un impatto sulle tue emozioni? 

Si l’ha avuto, perché appunto in qualche modo ti ci devi re-immergere e ri-soffermare su 
quello che hai provato. E sebbene dopo qualche tempo, scrivendolo, c’è un certo 
distacco, è comunque impossibile rimanere impassibile. Quindi tutte le scritture mi 
hanno fatto rivivere molte emozioni.  

Le scritture ti hanno aiutata anche a gestirle?  

Più che a gestirle mi hanno aiutata a riconoscerle le emozioni. Perché non è una 
riflessione che ho fatto li per li, durante la situazione, ma a posteriori. Quindi si, mi 
hanno aiutata di più a riconoscerle ed esserne consapevole.  

Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture?  

Sento che comunque c’è stato un arricchimento sia personale che professionale, anche 
perché io ne ho parlato pure con i miei responsabili di stage di quasi tutte le mie 
scritture, quindi c’era anche un confronto, molto arricchente, un’evoluzione.  

Potresti approfondire un po’ cosa intenti con arricchimento? 

L’analisi di una situazione l’approfondisce e sviluppa delle riflessioni. Quindi non resti 
più ad un primo livello di descrizione dell’accaduto, tenti di dare un significato, capire, 
ragionare sulle motivazioni, guardarlo da fuori e cambiare un po’ l’ottica, considerare 
anche altri punti di vista. 

Hai trovato utile il fatto di condividere la scrittura nei piccoli gruppi?  

Si, mi è stato utile. Anche li, diverse visioni portano a diverse descrizioni della stessa 
situazione e magari i compagni non avendola vissuta in prima persona riescono a darmi 
spiegazioni che io non avevo visto, un po’ più dal fuori diciamo.  
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Nei gruppi, hai letto o raccontato la scrittura?  

Entrambi. All’inizio nei primi gruppi le leggevo, e dopo invece le ho solo raccontate.  

Cosa preferisci delle due?  

Preferisco leggerle, perché il discorso segue più un filo, una struttura, mentre 
raccontandole a voce rischi di dimenticare qualcosa.  

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere?  

Un po’si. Innanzitutto ha influito sulla scelta della situazione. Magari proprio quelle più 
intime non le ho esposte, dal momento che dovevo condividerle con gente che non 
conoscevo bene. Nel modo di scrivere invece non molto. Quindi più proprio nella scelta 
della situazione. Questo perché non è facile esporsi di fronte a persone che magari non 
consci tanto.  

Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Può essere utile perché vai oltre la semplice situazione e alle reazioni a primo impatto. 
Dal momento che scrivi sei obbligato ad andare oltre alla descrizione, e magari 
rivivendola a posteriori emergono cose che li per li non avevi notato. Quindi impari ad 
avere una visione un po’ più globale e ad andare oltre a quello che accade a primo 
impatto, oltre anche alle tue prime riflessioni sulla situazione stessa.  

Tra la prima e l’ultima scrittura, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel tuo 
modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura?  

Nel modo si, perché capisci un po’ di più già quali punti vuoi andare a toccare, almeno 
io mi sono vista meno persa verso le ultime scritture.  

Potresti magari approfondire un po’ quali sono questi punti? 

Magari le descrizioni erano più stringate, andavo direttamente al perché la situazione mi 
aveva toccato, dando una mia interpretazione.  

Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Ma queste scritture hanno stimolato l’osservazione, l’approfondimento e magari il dare 
un senso a determinati gesti, propri o del paziente. E attraverso lo scrivere magari 
conoscersi anche di più, sia personalmente che poi si riflette anche a livello 
professionale e nella relazione con le persone. Posso farti un esempio dal testo: 

Cito dal testo: “Credo fermamente nella visione dell’essere umano come essere 
narrativo. Se devo quindi esprimere qualche riflessione sulla mia identità, parto da ciò 
che accomuna le identità di tutti: la narrazione. Interpretiamo le nostre azioni, pensieri, 
parole e emozioni e quelle degli altri attraverso il racconto e le sue chiavi di lettura. La 
parte che più mi piace osservare nelle persone è il loro modo di raccontarsi, cosa e 
come lo dicono (a parole o tacitamente) e tenerne una sorta di archivio di storie che 
s’intrecciano e che aggiungono, loro stesse, capitoli al mio racconto di vita. Siamo 
favole e senza costanti ipotesi narrative non sapremmo chi siamo.” 
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Quindi, attraverso la narrazione, è possibile conoscere meglio sé stessi ma anche 
l’altro, e questo favorisce la relazione terapeutica, ho capito bene? 

Si, esatto.  

Tendi a rileggere le tue scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta?  

Io le scrivo e poi non le rileggo subito. Mi è capitato di tornare a leggerle più in la, mesi 
e mesi dopo, per interesse mio.  

Che effetto ti ha fatto? 

Mi rivedo come ero allora e lo comparo a come sono adesso e qualche differenza la 
vedo. È una traccia del mio percorso di evoluzione.  

Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire?  

Forse le scritture mi hanno permesso di scoprire che ogni situazione ti lascia qualcosa, 
che li per li non riesci ad interpretare ma che a posteriori riesci a vedere. Quindi non 
tutto si svolge in quell’istante, ma tante cose di quello che è accaduto le scopri anche 
dopo, e questo lo rivedo nelle scritture. Quindi proprio l’importanza anche di riflettere su 
quello che accade.  

Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni? In quali? 

Si, io mi scrivo delle lettere, a me stessa, a distanza di 5 anni, ho iniziato che ne avevo 
10. Faccio un po’ dei punti della situazione e così vedo dove sono cambiata. 

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse?  

Può essere, si.  

Come mai? 

Perché magari da struttura al pensiero, e poi più ci rifletti più scopri cose nuove sulle 
situazioni, quindi si vedono altre cose e altri punti di vista.  

Intervista 6 

Di che tipo di episodi o situazioni hai parlato nelle tue scritture?  

Ho portato una scrittura per ogni anno di formazione. Sono tutte e 3 cose diverse. La 
prima era più una riflessione su di me e sul mio ruolo. Quella del secondo anno era su 
un paziente, sulla sua situazione e sul modo in cui io dovevo pormi rispetto ad un 
preciso episodio che è accaduto, mentre l’ultima era di nuovo una riflessione sul mio 
ruolo legato a quello che avevo fatto con un paziente, ossia se era un intervento 
adeguato alla situazione.  

Potresti farmi un esempio dai testi? 

Mmh si..ad esempio dal mio ultimo testo, da uno stage svolto in psichiatria, ho 
raccontato appunto di una seduta svolta con un paziente e dei miei dubbi avuti in 
seguito:  



La scrittura riflessiva: uno strumento di crescita personale e professionale 
nella formazione degli studenti di ergoterapia della SUPSI 

 72 

Cito dal testo: “Trascorriamo tutto il pomeriggio in questo modo, con A. che racconta e 
io che ascolto. Scopro molte informazioni importanti, informazioni alle quali non avrei 
mai avuto accesso in altro modo, risulta un pomeriggio molto interessante e A. si 
mostra molto più tranquillo mentre parla. Nonostante questo quando ho concluso la mia 
giornata lavorativa mi sono sorti molto dubbi e tante domande rispetto al mio operato, il 
mio intervento è stato davvero un intervento ergoterapico? L’ergoterapia è la terapia 
“del fare”, vengono utilizzate le attività come mezzo terapeutico, io avevo davvero 
“fatto”?” 

Quindi un interrogativo sul tuo agire, in questo caso. 

Si, esatto.  

Quindi come modalità di scrittura hai integrato anche i tuoi vissuti, le tue emozioni, le 
tue riflessioni? 

Si, ho integrato anche vissuti, emozioni e tante riflessioni.  

È stata una buona scelta secondo te? 

Penso di si, non dico che una volta che avevo finito di scrivere avevo risposto alle mie 
domande. Però il fatto di mettere per iscritto i miei dubbi e rivedere il mio operato è 
stato comunque utile. Alla fine della scrittura non avevo le mie risposte, ma diciamo che 
è stato un passo avanti per arrivarci.  

Cos’ha suscitato in te il fatto di scrivere?  

All’inizio, visto che era un compito, non è stata proprio una cosa presa molto bene! Ho 
anche fatto fatica all’inizio pensare a quale situazione proporre. Però, quando poi ho 
scritto, era passato un po’ di tempo rispetto a quando avevo vissuto le situazioni scelte, 
e ripensarci e ragionare su quello che era successo è stato in parte liberatorio e in parte 
uno spunto di riflessione interessante.  

Cosa ha facilitato/reso più difficile il compito di scrivere? 

Non lo so, reso difficile era proprio la scelta della situazione, non ero sicura che quella 
da me scelta potesse andare bene per la consegna data dai docenti. Facilitato invece 
non saprei..Dal momento che ho scelto la situazione le mie parole sono uscite di botto, 
spontaneamente.  

Quindi il fatto di aver scelto un episodio per te significativo ti ha facilitata poi nello 
scrivere.. 

Si, quello si sicuramente.  

La scrittura ha avuto un impatto sulle tue emozioni?  

Diciamo che quando ho scritto era passato un po’ di tempo dalle situazioni, e il fatto di 
ripensarci e scrivere ha tirato fuori di nuovo le emozioni legate ad esse. Forse in modo 
meno intenso, però scrivere me le ha fatte rivivere.  
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Ti ha aiutato a gestirle in qualche modo? 

Mmh..aver scritto dopo tanto tempo non è stato utile nel momento esatto in cui è 
accaduta la situazione e avevo molti dubbi. Però si diciamo che mi è sempre rimasta la 
sensazione di non aver fatto la cosa giusta, come nell’ultima scrittura di cui ti ho parlato, 
e ri-ragionarci ha calmato un po’ la situazione. 

Quindi, se ho capito bene, ti ha aiutato un po’ ad esprimere ed elaborare le tue 
emozioni? 

Si.  

Potresti farmi magari un esempio dai testi? 

Si..nel secondo stage per esempio, ho raccontato di un dilemma etico che ho dovuto 
affrontare insieme al mio responsabile di stage..e li c’erano molte emozioni di mezzo:  

Cito dal testo: “[...]come terapisti siamo spesso destinati a prendere delle decisioni che 
possono cambiare anche radicalmente la vita delle persone con le quali lavoriamo, e in 
alcune situazioni il fatto di essere, nel bene e nel male, un po’ coinvolti emotivamente 
dalla faccenda può portarci a valutare delle circostanze in modo completamente diverso 
da come le valuteremmo se non fossimo direttamente partecipi. Non sempre c’è la 
soluzione giusta e quella sbagliata, spesso tutte le opzioni hanno del giusto e dello 
sbagliato che vivono in simbiosi, si può provare a chiedere dei consigli a persone 
esterne, si può cercare di razionalizzare il più possibile, di cercare dei compromessi o 
accettare la soluzione meno peggiore, l’importante è capire che non c’è una formula 
matematica per rispondere a queste domande e che quindi è giusto che talvolta ci si 
possa sentire confusi e pieni di dubbi di fronte a questo tipo di quesito.” 
Quali trasformazioni sono avvenute in te dopo lo svolgimento delle scritture? 

Non so, scrivendo penso di aver preso più consapevolezza rispetto ai vissuti degli 
stage. Per quanto prima di scrivere sia sempre ”che noia, devo scrivere qualcosa e non 
so che cavolo scrivere”, alla fine ho sempre scelto delle situazioni che inconsciamente 
mi avevano lasciato qualcosa di irrisolto, che dovevo elaborare, quindi il fatto di scrivere 
mi è stato utile. Anche il fatto di scrivere un po’ di tempo dopo mi ha aiutata a rivedere 
le cose da altri punti di vista e a mettere ordine nelle mie emozioni.  

Potresti farmi ancora un esempio dai testi? 

Si, mmh..per esempio nella prima scrittura, ho parlato dello stage che ho svolto 
all’estero:  

Cito dal testo: “La mia identità professionale sta iniziando a formarsi in questo 
momento, siccome non ho ancora avuto la possibilità di svolgere attivamente la 
professione non sento ancora pienamente mio questo ruolo, ma grazie all’osservazione 
che sto svolgendo durante lo stage posso dire che è questo il lavoro che voglio fare, 
anche se ho ancora molto da imparare. Mi rendo conto inoltre di essere fortunata a 
svolgere il mio stage in questo luogo, perché mi offre la possibilità di imparare un nuovo 
modello di pratica professionale che molti dei miei compagni non vedranno mai. Anche 
a livello di identità personale questa esperienza mi offre tante opportunità, prima tra 
tutte la possibilità di vivere in un luogo lontano da casa mia, in un'altra nazione, questo 
fatto mi farà sicuramente guadagnare in autonomia personale.” 
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Quindi le scritture ti hanno aiutata a prendere un po’ distanza dagli eventi ed elaborarli, 
ho capito bene? 

Si, esatto.  

E dopo averne parlato nei piccoli gruppi invece, è cambiato qualcosa per te? 

Nei primi gruppi sinceramente no, perché io faccio molta fatica a parlare davanti agli 
altri, espormi, siccome sono timida. Non mi sono trovata proprio a mio agio diciamo. 
Invece nell’ultimo gruppo mi è servito molto! Probabilmente proprio per come la docente 
ha gestito il gruppo, non sono nemmeno stata obbligata a leggere la scrittura davanti a 
tutti ma ho potuto raccontarla, fatto che è stato fondamentale per me per viverla meglio. 
È stato molto interessante sentire i contributi degli altri compagni, è stato molto 
arricchente e non avrei mai pensato! La loro visione di ergoterapia ha aiutato me a 
capire che quello che avevo fatto era proprio ergoterapia. Quindi ho potuto elaborare 
meglio quello che mi era accaduto e trovare delle risposte.  

Mi hai detto che è una tortura per te parlare nei piccoli gruppi, potresti dirmi un po’ di più 
come mai? 

Ma innanzitutto perché sono super timida, vado in panico totale quando devo parlare, 
poi anche il fatto che sono situazioni molto personali, condividerle con sconosciuti non è 
facile ed essere obbligata a raccontarla a sconosciuti non è stata un aiuto a sbloccarmi. 
Poi in tutti i gruppi tranne nell’ultimo ero sempre l’unica ergo, quindi non avere nessuno 
che conosci e che conosce bene il tuo lavoro non mi è stato d’aiuto! Sarebbe stato bello 
avere il supporto di un compagno ergo.  

Quindi c’entra molto l’aspetto della fiducia nelle persone con cui condividi la tua scrittura 
giusto? 

Si, e anche nell’ultimo gruppo la docente già dalla prima lezione è riuscita in un attimo a 
creare un buon clima di lavoro, di comprensione e accoglienza, quindi fa tanto anche il 
tutor come gestisce il gruppo e che clima riesce a creare. I primi due gruppi li ho fatti 
con lo stesso tutor ma non è stato d’aiuto, non mi sentivo a mio agio, non mi sentivo 
veramente accolta.  

Nei gruppi, mi hai detto che preferisci raccontare invece di leggere la scrittura, come 
mai? 

Non lo so, penso che è perché nella scrittura metto proprio giù tutto, emozioni 
riflessioni, invece a raccontarla si riesce un po’ a filtrare, tagliare quello che è troppo e 
che non ti senti di esporre. Poi una cosa che ho notato io negli altri, raccontarlo ha un 
altro impatto rispetto a leggerlo, la persona sembra più coinvolta emotivamente.  

Il fatto di doverla consegnare ad un docente e raccontare in classe, ha influito sul tuo 
modo di scrivere? 

In verità no, perché almeno la prima io avevo capito che non sarebbe stata letta in 
classe. Ho scoperto dopo che mi toccava anche leggerla..è stato un po’ uno shock 
inizialmente! Però in realtà anche le volte successive non ho particolarmente filtrato, mi 
sono lasciata andare mentre scrivevo, mi sono fatta prendere proprio dallo scrivere.  
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Secondo te, in che modo la scrittura può essere utile allo sviluppo di una pratica 
riflessiva?  

Non so, proprio il fatto di mettere giù tutto, vissuti, emozioni, riflessioni, e una volta che 
le cose sono nero su bianco il fatto di rileggerle ti permette di ragionarci sopra in modo 
più generale, senza eccessivo coinvolgimento emotivo, riesco a gestire meglio il mio 
vissuto e a ragionare meglio su quelli che sono effettivamente i fatti.  

Quindi tramite la scrittura puoi prendere un po’ le distanze e fare una sorta di meta-
riflessione? 

Esatto, si. 

Tra la prima e l’ultima scrittura, è cambiato qualcosa? È cambiato qualcosa nel tuo 
modo di scrivere/di approcciarti alla scrittura? 

Penso sia diventata man mano più riflessiva. La prima che ho fatto era tanto basata 
sulla descrizione di quello che succedeva nella situazione, invece nell’ultima era molto 
più centrata sulle mie riflessioni, sui miei dubbi, sulle mie paure messe su carta, era 
molto più personale.  

Secondo te, quali sono le competenze e le qualità necessarie per diventare un buon 
ergoterapista che vengono stimolate dalle scritture?  

Ma sicuramente stimolano la riflessione su quello che hai fatto, ri-ragionare, non fare 
qualcosa e basta senza più pensarci. Ti aiutano nel rivalutare sempre il tuo operato. Poi 
probabilmente scrivere mi ha resa attenta al fatto di non lavorare sempre in balia delle 
emozioni, non praticare sempre in balia delle emozioni, ma mantenere un certo 
controllo sul proprio aspetto emotivo, una certa consapevolezza sulle proprie emozioni. 
Scrivere, rileggere quello che si è fatto ti fa vedere le cose in modo più ordinato e 
“oggettivo”, meno inondato emotivamente.  

Tendi a rileggere le scritture, oppure una volta eseguite le archivi e basta? 

Le rileggo si, ma non subito. Le ho rilette tutte lasciando passare un po’ di tempo.  

Che effetto ti ha fatto rileggerle?  

Ma le prime veramente strano, perché pensare che era il primo stage e la prima volta 
che stavo facendo qualcosa di ergoterapia mi fa sorridere, mi fa pensare cavoli come 
facevo ad avere questi dubbi..quindi ti rendi conto anche del tuo percorso di crescita e 
delle cose che hai imparato! Però non so, resta comunque il fatto che a rileggerle un po’ 
ritorni in quella situazione, la rivivi, ti rivedi come hai vissuto quell’evento, è una cosa 
bella anche per ricordarsi episodi importanti, non dimenticarli. È quindi una traccia del 
mio percorso.  

Quali sono le cose più importanti che queste scritture ti hanno permesso di scoprire?  

Ma, io tendenzialmente ho una visione abbastanza pessimistica di quello che è la vita e 
il mio operato, e scrivere di questi vissuti e parlarne con altri, soprattutto per l’ultima, mi 
ha permesso di aprirmi al fatto che anche se io non ci vedo niente di buono in certe 
cose a volte invece il buono c’è , devo solo rifletterci sopra un po’ per trovarlo e capirlo. 
Quindi una visione un po’ più positiva anche di quelle che sono le mie capacità, una 
consapevolezza maggiore delle mie risorse.  
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Ti è capitato di utilizzare la scrittura anche in altre occasioni? 

Si, a livello personale. Lo facevo più un tempo rispetto ad ora. Mi capitava di scrivere 
pagine di sfogo, di riflessione, era una cosa che facevo quando avevo bisogno di farlo, 
per sfogarmi. Poi, quando ho finito le medie ero un po’ in crisi, e ho mantenuto un 
contatto di lettere con un mio docente, e quello mi è stato veramente utile! Siamo andati 
avanti a scriverci lettere per quasi 3 anni, ho sempre tenuto una copia di queste lettere, 
e ogni tanto le rileggo ed è super interessante. Da una parte c’è il mio sfogo, e oltre a 
riflettere sui miei vissuti posso rivedere anche le risposte del docente, che mi hanno 
aiutata a considerare altri punti di vista. Quindi è stato molto utile e arricchente.  

In futuro pensi di utilizzare nuovamente la scrittura per affrontare situazioni complesse?  

Penso di si, si è una cosa che mi ha sempre aiutato, anche in ambito professionale con 
queste scritture è stato utile, quindi non penso di abbandonare.  

Intervista docenti – focus group 

Come mai avete deciso di introdurre lo svolgimento delle scritture durante gli stage? 

AA: Questa decisione è stata presa alla luce della revisione curricolare, permettendo 

cosi una valorizzazione di quella dimensione umanistica che i nostri corsi hanno deciso 

di impostare come premessa. Inoltre attraverso la scrittura quella dimensione riflessiva 

acquisisce così corpo dando modo agli studenti di riappropriarsi di esperienze che li 

obbligano a guardarsi allo specchio attraverso la scrittura, pratica riflessiva, che 

inizialmente può essere percepito come un esercizio a sé stante ma poi comincia a 

diventare uno strumento di cura per sé e per gli altri.   

BB: Sicuramente la decisione di introdurre le scritture è stata presa con l’intenzione di 

approfondire/perfezionare la possibilità di riflettere sull’esperienza di stage, quindi 

creare il legame tra quello che accade nello stage, che ha uno statuto di modulo anche 

se si svolge fuori dalla scuola, e quello che poi succede invece a scuola; sia in un’ottica 

di preparazione, quindi la scrittura viene annunciata prima dello stage, e lo studente sa 

che dovrà scrivere, dovrà narrare, dovrà raccontare delle cose, e nello stesso tempo 

diventa un elemento per avvicinare la scuola/i moduli a quello che accade nella realtà 

pratica/gli stage. Quindi è l’occasione per gettare un ponte tra il momento formativo 

fuori scuola e quello che accade all’interno della scuola. Chiaramente con un’attenzione 

mirata ogni volta, perché le prime scritture dello stage 1 vengono riprese in identità e 

alterità, le seconde scritture sono per lo stage 2 e vengono riprese in identità e etica, le 

terze scritture sono per lo stage 3 e vengono riprese in identità e complessità 

relazionale nell’ottica della supervisione. Quindi la scrittura diventa uno strumento di 

legame tra quello che lo studente vive in stage e quello che poi viene proposto in 

termini di rielaborazione teorica nei moduli, quindi cercando di stabilire un elemento di 

motivazione, di coerenza e di costruzione di senso, vi chiediamo di scrivere e poi 

cerchiamo di utilizzarlo nei moduli. Sul valore della scrittura, oggi la letteratura è 

abbondante e attesta il fatto che la scrittura aiuta a strutturare il pensiero, aiuta a 
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prendere le distanze, tutti quegli elementi teorici che noi assolutamente li condividiamo, 

gli studenti invece forse devono sperimentarlo per poterlo “integrare”.  

CC: Ci crediamo e se posso aggiungere l’abbiamo sperimentato. Personalmente posso 

dire che ancora prima di conoscere la teoria della narrativa eccetera, posso dire che 

scrivere soprattutto in alcuni periodi della mia vita è stato particolarmente importante. 

Ad esempio per momenti di grande attivazione emozionale rispetto a situazioni 

successe sul lavoro o in famiglia, per semplicemente depositare. Invece di continuare a 

rimuginare, il fatto di scrivere, mettere nero su bianco mi aiutava a prendere distanza e 

a togliermelo dalla testa. Altre volte mi è servito per comunicare, come con mio fratello, 

che a volte chiudeva proprio la comunicazione, io gli lasciavo uno scritto, grazie al quale 

avevo la possibilità di dire quello che io sentivo. Quindi è uno strumento anche per 

esprimersi, per comunicare, per relazionarsi.  

DD: Anche pensando all’esperienza professionale, il fatto di poter rivedere, ripensare a 

quello che è successo durante il tempo lavorativo, può essere fatto sottoforma di diario, 

in cui raccontano quello che puntualmente hanno eseguito durante il giorno e i confronti 

avuti con il responsabile, oppure tramite le scritture che vengono richieste nei moduli, 

nelle quali viene richiesto di prendere in mano e guardare con altri occhi quanto vissuto 

in quel periodo. Il fatto di non solo raccontare come se fosse una cronaca di quanto 

successo, ma di includere anche i propri vissuti e riflessioni, permette uno scatto di 

apprendimento diverso rispetto a quello che ho eseguito. Io ho vissuto un confronto con 

questa realtà della scrittura differente perché non l’ho utilizzata nella mia formazione e 

ho visto che alcune cose che non ho depositato bene dentro di me e ho dovuto 

recuperare poi con il tempo, quegli elementi se li avessi potuti scrivere e rielaborarli con 

qualcuno che mi dava un supporto nell’interpretazione di quanto stava capitando, 

avrebbero arricchito di più il mio percorso professionale. Quindi riflettendo sul mio 

percorso formativo mi sono resa conto che questo aspetto mi è mancato.  

Quindi per sviluppare, se ho capito bene, una sorta di meta-riflessione e di capacità di 

analizzare la situazione in maniera più approfondita? 

DD: Si, esatto, e soprattutto me nella situazione, come io vivo quella situazione, 

indipendentemente da quello che era successo, dove io mi collocavo all’interno della 

situazione specifica, come una sorta di auto-consapevolezza. 

EE: Sposo quello che ha appena detto la collega, pienamente. Quello che ho 

riscontrato molto utile è il fatto che le scritture danno la possibilità di fare una sorta di 

pausa. A volte gli studenti non si prendono il tempo di riflettere. Molti studenti dicono 

“non ho niente da scrivere”, poi quando si fermano a volte scrivono tantissimo. Quindi 

avere il tempo dedicato per, anche se è una richiesta e sono obbligati a farlo, a volte si 

meravigliano anche loro di quanto c’è dietro quando ti prendi il tempo di pensarci.  
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Cosa vi aspettate di fare emergere con le vostre consegne per le scritture? 

Ad esempio per il modulo di etica, per la seconda scrittura avete chiesto “potete 

centrarvi su aspetti legati all’evoluzione della vostra identità personale e/o 

professionale, sul percorso fatto, sulla percezione del vostro cammino e sviluppo”. 

CC: Molto semplicemente, senza andare sul teorico ma ancora sull’esperienza, penso 

che a tutti noi è successo di rileggere un nostro scritto a distanza di tempo e ricordarci 

qualcosa che non ci ricordavano più , in cui stentiamo ad identificarci perché era in 

un’altra fase della nostra vita, quindi vi ricaviamo qualcosa di diverso rispetto a quello 

che ci ha toccato la prima volta. Poi, se posso uscire dallo stimolo, per me è la 

possibilità proprio di comunicazione con lo studente. Io non posso essere nello stage 

insieme allo studente, ma partecipo ai gruppi di discussione che vengono proposti nei 

moduli. Queste scritture sono quindi un modo per condividere un momento del suo 

percorso, attraverso la sua narrazione, poter poi meta-comunicare su questo percorso, 

agganciarsi. In una formazione per adulti, dove gli studenti non sono contenitori vuoti 

ma in cui c’è già molto nella persona, possiamo aiutarli a far emergere questi contenuti.  

BB: In relazione a questa specifica consegna, per tornare al tuo stimolo, c’è proprio la 

dimensione della consapevolezza della propria evoluzione. C’è uno stage, arrivo in un 

contesto, posso sperimentare e acquisire determinate conoscenze, sperimentare e 

diventare un po’ più competente, e nello stesso tempo ci piacerebbe capire se lo 

studente si accorge di questo processo. L’identità è un concetto multi-strato, anche dal 

punto di vista teorico c’è un identità personale e una professionale. Quindi io sono 

arrivato come novizio in un reparto, rispettivamente sono li e acquisisco determinate 

cose, e grazie a questo stage in qualche modo mi sento qualcosa di diverso, mi sento 

cambiato, mi sento arricchito. È questa la dimensione, diacronica, l’evoluzione proprio 

del percorso e di sé stessi. Rendersi conto, in questo caso attraverso la scrittura, di 

cosa mi ha dato l’esperienza di stage, il ripercorrere anche a livello emotivo che cosa mi 

ha dato e come mi sento cambiato grazie a questo stage, nei vari ambiti. Quindi 

cogliere l’evoluzione, la consapevolezza di un percorso di evoluzione che continua.  

DD: Aggiungerei forse che con questa consegna si da l’occasione di sperimentarsi su 

alcuni temi che magari altrimenti non si avrebbe modo di approfondire, di vedere altre 

facce della medaglia che altrimenti sarebbero un po’ più nascoste, e anche nello 

specifico dare qualche spunto per sensibilizzare su alcuni temi, far emergere la 

sensibilità su alcuni temi che rimarrebbero altrimenti nascosti. Nello specifico nel 

modulo di identità ed etica le scritture vengono viste, lette e scambiate tra docenti, con 

l’opportunità di cogliere i temi, le problematiche, le questioni etiche, che loro stessi (gli 

studenti) hanno avvertito come significative nei periodi di stage, e poter partire da li per 

sviluppare poi le tematiche durante il modulo, che comunque hanno un loro corpus e 

una serie di elementi che vanno trattati, ma il fatto di poter partire dagli aspetti in cui gli 

studenti si sono sentiti chiamati in gioco per noi è molto importante, anche per stringere 

quest’alleanza e aggancio tra le attività teoriche e la pratica.  
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EE: Si, mi riaggancio su quest’ultima cosa. Uno degli obiettivi dell’utilizzo è anche 

l’avere uno strumento su cui lavorare, un qualcosa che magari non sia trattato 

direttamente dallo studente come tema principale, siccome non gli si chiede di narrare 

facendo attenzione a cose particolari mentre scrive, però quando si leggono le scritture 

si fa un analisi anche su questi aspetti. Quindi, al di la del tema richiesto su cui scrivere, 

le scritture hanno un utilizzo poi molto più ampio, su altri aspetti, al di la del tema etico o 

di identità. Si possono fare riflessioni anche sulla modalità di scrittura, ad esempio come 

si pone e che cosa dice di sé una persona con una frase ermetica, piuttosto che con 

tanti mila aggettivi.  

CC: Considerando anche il fatto che nelle nostre professioni l’aspetto dello scrivere, 

scrivere dei nostri pazienti ad esempio, è veramente una grande responsabilità. In 

ergoterapia direi quasi quasi un po’ di più. Quindi la scrittura è sicuramente un elemento 

rilevante anche nella pratica professionale.  

AA: Per quanto riguarda il modulo di identità e alterità nella pratica professionale, 

l’intento a mio parere riuscito è che gli studenti nella prima scrittura possano riflettere su 

di sé cercando di scrivere del primo arrivo in reparto, cercando di volgere uno sguardo 

al sé in relazione al primo stage del Bachelor, nella seconda scrittura l’intento è di 

cambiare punto di vista sull’altro parlando in modo più specifico di un momento della 

cura dove vi è stato incontro con l’altro, nel modulo poi queste due scritture verranno 

analizzate e si capirà che sia la prima che la seconda parlano inevitabilmente sempre di 

noi perché questa identità trova appunto definizione quando si rapporta con l’alterità, 

visto che sono inevitabilmente due facce della stessa medaglia. 

Cosa è per voi il valore aggiunto della scrittura, ad esempio rispetto al racconto orale? 

AA: Posso prendere distanza, posso tornare a rifletterci, posso svolgere una meta-

analisi non solo in termini di contenuto ma anche di forma, anche la punteggiatura, le 

forme verbali, la cornice eccetera mi possono dare molte indicazioni, mi possono far 

scoprire qualcosa di me che non avevo pensato di trasmettere attraverso la scrittura. 

EE: Qualcosa su cui uno po’ lavorare a distanza senza che venga mutato. Il racconto 

orale rimane nella memoria e poi ognuno si prende un pezzettino, non riesce mai ad 

avere un integrale del documento. La scrittura è qualcosa di immutabile, una volta che è 

fatto rimane così, ci si può lavorarci, e ci può ritornare a distanza di tempo, per vedere 

come è cambiato rispetto a quello che aveva scritto. Una cosa interessante, che a me è 

capitata, è che a volte quando uno scrive ha un’idea, un’immagine che pensa di aver 

trasmesso. Quando poi lo rileggi a distanza a volte ti rendi conto che quello che hai 

scritto non è esattamente quell’idea che tu avevi e che ti sei portato dietro, per cui 

magari in un certo senso anche l’utilizzo di alcune parole, o magari indirettamente hai 

veicolato un messaggio diverso, e quindi ti permette anche un discorso di interazione, 

tramite l’ascolto attivo se non hai capito chiedi spiegazioni e quello che c’è scritto è 

scritto.  
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BB: È bello anche a distanza effettivamente, a me capita di meravigliarmi, di rileggere 

delle cose e chiedermi ma questo l’avevo scritto io? Ma dov’ero..e immediatamente 

dalla scrittura riparte il filmino, riappaiono i personaggi, le persone eccetera.. Quindi 

scrivere significa avere qualcosa di già fissato, che è li, il rileggerlo può essere a volte 

sorprendente. A volte mi ritrovo in tutte le mie manie, eccetera, a volte è bello anche il 

ritrovarsi. È come una traccia del proprio percorso.   

CC: Sottolineerei anche il piacere. Per alcuni, in qualche circostanza si può avere la 

sindrome del foglio bianco, ma anche per tanti studenti nonostante abbiano una 

consegna e lo devono fare, si vede che molto studenti hanno molto piacere di scrivere.  

BB: Infatti questo era anche un dubbio, come scuola quanto avesse senso obbligare, 

insistere a scrivere: da uno lato uno può avere un passato biografico non sempre facile, 

quindi dimenticare la soressa che sottolinea gli errori di ortografia, di sintassi, gli 

insufficienti in italiano alle scuole medie o superiori..quindi è un riappacificarsi anche 

con una competenza, una capacità, uno strumento che è quello della scrittura, che a noi 

interessa. È chiaro che segnaliamo anche noi che la scrittura deve essere riletta, rivista 

eccetera, però non è quello lo scopo primario, perché abbiamo studenti che non sono 

madrelingua italiano che nonostante la sintassi, gli errori grammaticali, scrivono con una 

grande profondità. Prima abbiamo pensato di lasciarlo facoltativo, poi ci siamo detti no 

no, siamo convinti, dobbiamo portarlo avanti, noi crediamo nello strumento. Per cui 

abbiamo poi aggiunto anche delle sanzioni per coloro che non consegnano le scritture, 

bisogna consegnarle per accreditare alcuni moduli, eccetera.  

CC: Volevo tornare anche sul fatto, che prima dicevo, che nelle nostre professioni è 

importante saper scrivere, scrivere del paziente, riferire del paziente. Ad esempio anche 

gli infermieri che fanno le consegne, la scrittura deve essere funzionale, per 

effettivamente servire da ponte nella consegna tra un operatore e l’altro, sempre 

finalizzato ad offrire un servizio il più corretto ed efficace possibile per il paziente e non 

fine a sé stesso, affinché la comunicazione tra gli operatori sia efficace.  

DD: Io credo che la comunicazione scritta è un tipo di comunicazione molto più ricca 

della comunicazione orale. Lo è perché scrivere richiede un processo di attivazione 

diverso rispetto alla comunicazione orale, in cui comunque anche la scelta dei termini 

ricade sul nostro vocabolario personale, sui vocaboli che uso di più. In questo contesto 

storico in cui ci troviamo, in cui in realtà la comunicazione scritta si limita ai messaggi 

telefonici, il fatto di invece avere un tempo, una richiesta di fare una comunicazione 

scritta che sia più ricca, che parli di me, è proprio un’altra dimensione, una tipologia di 

comunicazione che altrimenti non sperimenterei. Quindi è proprio un’altra cosa, non c’è 

un’alternativa, che posso raccontarla ed esce uguale. Il fatto di passare questo 

messaggio è complesso, molti ragazzi si stupiscono di dover poi utilizzare questo 

strumento, non ne comprendono la ricchezza, come se non l’avessero ancora 

sperimentato. 



La scrittura riflessiva: uno strumento di crescita personale e professionale 
nella formazione degli studenti di ergoterapia della SUPSI 

 81 

Quindi, se ho capito bene, la scrittura è anche un mezzo di comunicazione più 

approfondito? 

DD: Si, la scrittura apre altri mondi, sia personali, siccome il processo dello scrivere 

implica delle competenze e delle attivazioni diverse, e anche un’attenzione diversa al 

lettore, che magari potrei essere io stesso.  

BB: È una cosa a sé. Spesso nelle scritture una delle prime fatiche è quella di mettersi 

in gioco. Quello che diceva prima DD., a volte si rimane di più su una scrittura piuttosto 

narrativa, episodica, di racconto, in modo impersonale. Mentre a un certo momento 

l’interrogativo è: Ma tu dove sei?, Io dov’ero in quel momento?, Cosa ho vissuto? Cosa 

ho sentito?. Come noi adesso stiamo comunicando, ma nessuno di noi dice stiamo 

bene, non stiamo bene. La scrittura è quindi in questo senso un’occasione proprio per 

ritornare a sé.  

In che modo la scrittura può favorire lo sviluppo della pratica riflessiva? 

AA: La scrittura ti obbliga a guardarti allo specchio attraverso essa... 

CC: Ma un po’ le cose secondo me sono già emerse. Il fatto di prendersi il tempo, di 

scrivere, di rileggere, di scegliere le parole perché li rimangono. Anche nello scegliere la 

parola rifletti, ti chiedi se esprime proprio quello che vorresti dire, quello che hai sentito, 

o forse eviti una parola, perché magari inconsapevolmente non vuoi comunicare, però 

da qualche parte hai l’occasione di chiederti perché eviti quella parola o non vuoi 

raccontare una parte di un determinato episodio. Chiaramente molto sta a quanto lo 

studente venga aiutato a diventare più consapevole delle opportunità che offre la 

scrittura.  

EE: Per riagganciarmi a una cosa che diceva CC. proprio all’inizio. Diventa utile in 

questo senso perché con la scrittura tu hai la possibilità di avere una sorta di oggetto, 

anche se un foglio bi-dimensionale, da poter guardare e girare. Quindi non è un 

qualcosa che ti frulla in testa, per cui a volte è un po’ difficile vedere le sfaccettature o 

guardarlo da punti di vista diversi, ma è un qualcosa che inizi ad allontanare e quindi a 

mettere a fuoco in un modo diverso, e quindi riflettere su questa cosa. Dal momento 

che scrivi, come diceva DD. prima, attivi anche altre aree, quindi hai la possibilità di 

riflettere, già nel momento in cui formuli la frase per poterla mettere scritta, è già diverso 

rispetto a quando la formuli per dirla verbalmente, e quindi è già una prima riflessione 

nel momento in cui lo scrivi, poi nel momento in cui l’hai scritto ti permette di riflettere 

nuovamente su quello che tu hai scritto.  

DD: Io penso questo: la pratica riflessiva, nella nostra professione è fondamentale. Sia 

per l’apprendimento che per la crescita continua all’interno del nostro percorso. Quindi 

di fatto lo è , la pratica riflessiva, un qualcosa che noi dobbiamo coltivare. Il fatto che si 

coltivi anche tramite la scrittura, che non è l’unico strumento che noi utilizziamo ma è 

uno degli strumenti, è perché abbiamo visto, in alcuni casi sperimentato, in altri casi 
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appreso, che lo strumento della scrittura è particolarmente ricco per la pratica riflessiva. 

E lo è per i motivi che abbiamo detto prima, di come la comunicazione scritta sia 

diversa rispetto ad un altro tipo di comunicazione. Il fatto che la pratica riflessiva sia per 

noi qualcosa da coltivare e che senza la pratica riflessiva non c’è una crescita 

professionale, e che quindi resti per noi dal percorso di base in poi un paletto sempre 

da coltivare sia qualcosa di fondamentale. La scrittura, accompagnata da riflessioni,  è 

uno degli strumenti più ricchi per coltivare la pratica riflessiva.  

CC: Introduco anche qualcosa che non è proprio pertinente alla domanda, però mi 

viene in mente che ieri abbiamo fatto un corso noi ergoterapiste, su un modello, e in 

una maniera più approfondita abbiamo potuto vedere il grande lavoro di riflessione di 

Anne Fisher, che da anni si dedica non solo a lavorare a livello di pratica clinica ma 

anche a riflettere su quella che è la professione e a fare questi confronti magari con 

diversi approcci. Nonostante si possano avere diversi approcci e metodi, non potevi non 

essere grata a questa persona che ha dedicato così tanto tempo anche a riflettere, 

meta-riflettere sulla professione/sulla pratica, intanto per centrare la professione sui suoi 

aspetti specifici, e anche per poter far conoscere la professione agli altri, promuoverla, 

precisarla, distinguerla, per valorizzare il suo contributo specifico rispetto ad altre figure 

professionali.  

BB: È chiaro che la scrittura può diventare un elemento di stimolo alla pratica 

riflessiva..perché ci sono delle scritture che rimangono banali, che rimangono 

impersonali, a cotè del vero problema..quindi è ancora una questione di utilizzazione, e 

di capacità di cogliere il potenziale veramente dello strumento, di mettersi in gioco nelle 

scritture, di riprenderle. Chiaro che se io vedo questo esercizio solo come un compito 

da fare e spedire nell’ultimo quarto d’ora prima della consegna, probabilmente questo 

non sarà uno strumento di evoluzione della pratica riflessiva. Come per tutte le cose, è 

una questione di utilizzazione, di consapevolezza e di capacità di appropriazione anche 

dello strumento.  

DD: Eh si, perché quello non può essere obbligatorio.. 

BB: No, noi offriamo una possibilità e una pista perché ci crediamo, che non abbiamo 

inventato noi perché ci sono molte centinaia di persone che l’hanno sperimentato non 

solo nell’ambito delle professioni sanitarie, ma in tutte le professioni dell’umano, anche 

in ambito pedagogico, e oggi addirittura diventa anche uno strumento in mano ai 

pazienti, la medicina narrativa, la scrittura dei pazienti poi da origine a dei film. Da un 

libro, ad esempi l’altra sera ho rivisto il film Still Alice e mi ha sconvolto di nuovo, per cui 

rivedere qualcosa che avevo letto e poi il film mi rimette in gioco, dipende da cosa uno 

ne fa.  

EE: Volevo aggiungere una cosa, anche se sono perfettamente in linea con quello che 

hai detto, però è anche vero che se c’è la possibilità, se si da uno spazio per 

riprenderle, anche se sono a volte delle scritture buttate li perché devono fare il 

compito, comunque hanno un senso e hanno una piccola possibilità di apertura sulla 
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riflessione, anche perché danno comunque qualcosa. A me è capitato di rimetterle in 

gioco e quella scrittura in un determinato momento aveva un significato molto preciso. 

C’è comunque sempre chi la fa solo perché deve, ma lo scopo è dopo, anche quando la 

si riprende.. 

BB: Si è vero, hai ragione, lo scopo è dopo.. 

Ne approfitto per introdurre la prossima domanda, ossia cosa vi aspettate di far 

emergere con la discussione delle scritture nei piccoli gruppi? 

CC: Ecco lo volevo dire prima, li dove ci sono queste scritture, sta un po’ al tutor 

cercare di valorizzare comunque anche quella scrittura che è meno approfondita. È una 

bella sfida. Però anche il fatto del confronto, anche con la persona che non ha colto 

l’opportunità per sperimentare la scrittura riflessiva, che però sente il racconto degli altri, 

sentendo questo scambio magari si apre ad altri punti di vista e può vedere come altri 

hanno fatto fruttare la scrittura, cosa ha potuto far emergere la scrittura. Magari non 

direttamente in relazione alla propria scrittura, c’è chi fatica ad entrare in contatto con i 

propri vissuti, ma indirettamente sentendo raccontare dagli altri magari riesce ad entrare 

in contatto un po’ di più anche con i suoi sentimenti, si dice ad esempio ecco questa 

cosa l’ho provata anche io. 

DD: Si, mi viene in mente che non tutti e non allo stesso modo possono cogliere la 

finalità di uno strumento che viene richiesto essere utilizzato. Posso non cogliere la 

finalità dello strumento che viene utilizzato, mi posso però sorprendere di come altri lo 

hanno utilizzato. Mi viene in mente, abbiamo fatto un corso di formazione sullo 

storytelling, e durante uno dei workshop di questo corso, ci hanno raccontato che lo 

strumento è stato proposto anche all’interno di un dormitorio in cui venivano ospitati dei 

senza tetto per un certo tempo, dove venivano proposte diverse attività e una di queste 

era il poter raccontare la propria storia come strumento per la conoscenza di sé e non 

solo. Una delle persone di questo gruppo di senza tetto l’ha utilizzata dicendo che era lo 

scopo della sua vita,che questa storia era il film della sua vita e lo avrebbe portato ad 

Hollywood. Ha cercato una persona per il montaggio e ha costruito una serie di 

condizioni affinché questo potesse avvenire, ma alla fine non è mai arrivata Ad 

Hollywood. Poi quando è stato mostrato il suo lavoro e quello che hanno fatto gli altri ha 

visto e ha detto “ho perso un occasione”, perché lo scopo con cui aveva affrontato 

questo lavoro era quello di andare ad Hollywood e non in realtà fare una riflessione 

sulla sua storia che potesse dargli qualcosa di significativo per cambiare il suo futuro. Il 

valore di tutto questo percorso è stato questa consapevolezza finale. Lui lo ha scoperto 

alla fine, era partito con un altro scopo, quindi noi non sappiamo fino a che punto, 

quando e se per ciascuno degli studenti e se anche per noi cambierà qualcosa di 

significativo. Non sappiamo se dopo 10 anni che lavorano in un certo settore o reparto 

gli verrà in mente di o guardare il sito di qualcuno che ha scritto o di scrivere loro, però 

non dargli questa opportunità non aprirebbe una finestra sul mondo importante.  
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BB: Nello stesso tempo c’è anche la dimensione di recupero di alcuni elementi di tema 

disciplinare. Quando dicevamo prima, noi delle scritture facciamo delle tematizzazioni, 

che di fatto sono già anticipate, non è che aspettiamo le scritture per fare il programma 

di etica, ad esempio, i temi di etica sulla contenzione, sull’auto-determinazione, sul 

suicidio assistito sono già pre-definiti, perché a noi interessa anche che attraverso le 

scritture lo studente possa fare un collegamento, possa posizionarsi e dare un senso al 

perché sia stato proposto un determinato tema nel modulo. Quindi c’è un recupero di 

una dimensione disciplinare professionale. Rendersi conto che un tema è importante 

perché appartiene ai grandi interrogativi della bioetica, o della comunicazione e della 

relazione, non è neutro questo aspetto, infatti anche nelle modalità di restituzione e di 

certificazione del modulo poi torniamo, noi vogliamo sentire gli studenti anche su aspetti 

disciplinari e non solo sulla questione narrativa, c’è proprio un recupero anche 

dell’aspetto teorico-disciplinare. Per alcuni addirittura è quasi un lutto perché magari 

preferirebbero l’esame standard. Questa è una dimensione che si ricollega un po’ alla 

mia prima risposta quando dicevo che la scrittura è uno strumento per costruire un 

legame tra la pratica e la scuola e nello stesso tempo per entrare in materia di un tema 

teorico che altrimenti resterebbe solo li sui libri, mentre così è condiviso. 

DD: Si una riflessione anche sulla metodologia, perché comunque poi noi riprendiamo, 

ad esempio nel corso di identità e alterità, strutturiamo come si fa un racconto, quando 

voglio comunicare a chi penso, quando comunico cosa dico come lo dico cosa scelgo, 

quindi un aspetto metodologico e poi anche un aspetto di restituzione di quello che ho 

vissuto quando gli altri hanno sentito il racconto, quindi rispetto alla domanda che tu 

facevi, nel piccolo gruppo, quello che io ho raccontato che reazione ha suscitato? E 

questo confronto è sempre difficile soprattutto tra i pari, un conto se leggo il mio 

racconto alla nonna o alla vicina di casa che sono benevole nei miei confronti, invece 

nel gruppo magari c’è qualcuno con cui non vado d’accordo o qualcuno che ha una 

visione completamente diversa dalla mia, e questo è un confronto comunque difficile, 

tanti chiedono a chi dovranno far leggere o raccontare, proprio perché c’è anche una 

preoccupazione in questo senso.  

EE: Anche se c’è il risvolto la medaglia, nel senso che se faccio il transfert con l’attività 

professionale, è anche un modo per conoscersi. È anche capitato che nel momento di 

condivisione delle scritture il gruppo si rafforza, perché in un certo senso io ti dono un 

pezzo di me intimo, che magari non avevi conosciuto, o che non avresti avuto modo di 

conoscere altrimenti, proprio perché magari hai delle idee completamente diverse 

quindi io si ti rispetto però tu sei dall’altra parte del tavolo e non abbiamo tante relazioni 

insieme. C’è quindi la possibilità di aprire dei canali tramite la condivisione delle 

scritture, a volte ci sono state reazioni degli studenti che hanno modificato la visione nei 

confronti dell’altro: “non pensavo che tu fossi così”, anche perché ognuno porta dietro la 

sua immagine, la sua bella mascherina. In questo modo magari si può capire che come 

lo è il compagno, anche il paziente che vedo nel letto ed è tanto burbero potrebbe forse 

da qualche parte nascondere degli aspetti che sarebbe interessante indagare dandogli 

dello spazio e del tempo. Oltre al fatto di conoscere poi sé stessi, perché secondo me è 
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un aspetto cardine e principale delle scritture, andare un po’ a scavare ed essere più 

coscienti. A volte quando chiedi allo studente come mai è stato cosi sintetico, ermetico 

nella scrittura poi magari si apre un mondo, quindi c’è un perché, consapevole o meno 

queste scritture hanno un significato.  

CC: Mi viene in mente il caso di uno studente che ha scritto proprio mezza paginetta, 

super sintetica dove lui non c’era, e invece nel digitalstory sono rimasta sorpresa di 

quanto invece si è aperto, quanto è andato a toccare la sua dimensione e l’ha esposta. 

E questo è un altro elemento, perché anche nella professione ci saranno nelle riunioni 

di equipe eccetera in cui ci si dovrà esporre, e questa è un’occasione protetta per 

cominciare anche per coloro che fanno più fatica ad esporsi.  

AA: Che gli studenti capiscano che indipendentemente dalla loro volontà o meno di 

utilizzare in futuro la scrittura, quando abbiamo un paziente dinnanzi a noi questo 

risuona in noi, siamo inevitabilmente implicati in quella relazione e per fare in modo che 

possiamo acquisire dall’esperienza dobbiamo porci in un’ottica di pratica riflessiva, 

altrimenti facciamo esperienza ma poi questa non rimane, non ci aiuta a capire 

qualcosa in più di noi ed anche dell’altro. 

Nei piccoli gruppi, scegliete di far leggere la scrittura agli studenti, oppure di farla 

raccontare? Cosa vi motiva nella vostra scelta? 

AA: Quando l’autore si riappropria della propria scrittura rimane stupito molto spesso 

da quanto scritto, trasmette una parte emotiva importante che va recuperata proprio per 

rifletterci, chi ascolta ha molti ruoli quello di accogliere, tamponare o far moltiplicare 

eventi vissuti che se non condivisi rimarrebbero sicuramente utili per il singolo, ma nella 

nostra professione anche se non scegliamo di esporre quanto vissuto/provato 

inevitabilmente attraverso altro lo facciamo e molto spesso lavoriamo in gruppo, questa 

pratica ci consapevolizza maggiormente della responsabilità che abbiamo nei confronti 

di noi stessi ma anche dei pazienti che abbiamo in cura, ma non solo anche del gruppo 

al quale apparteniamo. 

EE: Per quel che riguarda il modulo in cui vengono utilizzate la scelta è stata di leggere 

la propria scrittura ai compagni in quanto chi ascoltava doveva cogliere determinati 

elementi coerenti al modulo (identità e alterità) oltre alla modalità che lo studente aveva 

scelto per narrare. Tali aspetti determinano la scelta del leggere la scrittura e non 

narrarla (questo aspetto determinerebbe un ulteriore cambiamento). In un altro 

momento dello stesso modulo viene sempre chiesto di leggere ma una scrittura non 

propria resa anonima perché tale aspetto era utile nel cercare quegli elementi che 

caratterizzavano la professione dello scrittore. 

CC: La prima scelta per me è chiedere di leggere al gruppo ciascuno la propria 

scrittura, ma se questo indispone gli studenti si chiede di , almeno, raccontarla. La 

motivazione è appunto la disponibilità degli studenti. Preferisco chiedere loro di leggere 

perché credo che questa offra loro altre emozioni/riflessioni.  
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Il fatto di condividere la scrittura, cosa porta nella relazione tra docente e studente? 

EE: Ma come tra il terapista e il malato, nel senso che hai la possibilità di aprire un 

canale diverso, di quello che è l’aspetto professionale, l’aspetto formale. La possibilità di 

poter in un certo senso anche aiutare, nel caso emergano delle difficoltà o avvalorare, 

perché alcuni magari hanno delle capacità che non si danno, non si sentono, in primis 

un po’ questi aspetti.  

BB: Per me condividere le scritture vuol dire proprio approfondire la relazione, la 

conoscenza, entrare molto di più, sono veramente momenti privilegiati. Vuol dire 

veramente personalizzare la relazione, stabilire una relazione molto più profonda, in 

alcuni casi che tocca proprio la dimensione anche intima, che tocca le storie e i vissuti 

della persona. Ed è un aspetto della dimensione professionale, di professioni 

dell’umano, ci siamo, ci conosciamo, condividiamo. Per me che sono qui spesso su 

questioni amministrative-organizzative, è un regalo, poter condividere questo per me è 

un regalo, un arricchimento. Mi nutro anche di questo, perché completa la mia visione 

della formazione, nel senso che ci siamo in questa dimensione umanistica, poi chiaro 

alcuni ci sono altri meno, è però un’opportunità.  

CC: Anche per me è un privilegio. Per me che non svolgo più la professione, e l’avevo 

scelta proprio per la dimensione relazionale, e questa parte mi manca, avere la 

possibilità di leggere le scritture e i racconti degli studenti e di interagire con loro nutre 

anche questo mio bisogno di relazioni, e a volte lo ritengo proprio un privilegio, lo dico 

anche agli studenti proprio perché lo sento, è una grande opportunità di arricchimento 

anche per noi.  

DD: Aggiungerei solo il confronto con un esperto. C’è chi comunque ha vissuto 

esperienze simili e che quindi può dare un contributo, vede con un occhio differente 

anche nel tempo. Di fatto gli studenti sono in formazione e quindi molti di loro 

raccontano episodi che fanno emergere una pre-maturità rispetto a quello che potrà 

essere un vissuto relazionale più maturo e più consapevole di sé.  

EE: Sto pensando che forse, rispetto al canale che io dicevo, in un certo senso è 

anche una modalità di apertura non solo per lo studente, ma anche per me. Nel senso 

che anche io in questi momenti mi permetto di avvicinarmi di più, do qualcosa di mio, mi 

permetto di condividere l’emozione che ha suscitato in me un racconto, che cosa ha 

rievocato, nel mio vissuto magari mi riporta a determinati eventi. Quindi è una 

condivisione di vissuti non solo da parte dello studente ma anche da parte mia.  

AA: Mi sento una privilegiata nel poter dedicare questo spazio, rappresenta un 

momento di cura anche per me, si impara anche come docenti a prendersi del tempo 

per stare con gli studenti attraverso quanto loro portano a noi, si instaura quella 

reciprocità che difficilmente si ritrova in classe, ci si conosce meglio. Si passa del tempo 

prezioso insieme gettando delle premesse uniche a favore dell’apprendimento 

reciproco. 
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Quali difficoltà avete incontrato nell’accogliere queste scritture? (accogliere inteso come 

leggere, incontrare i vissuti dello studente) 

AA: Mi sarebbe piaciuto non saltare le tappe, nel senso che forse prima di condividerle 

nel gruppo mi sarebbe piaciuto incontrare singolarmente gli studenti, questo incontro 

l’ho fatto tramite la lettura e forse a volte mi è mancato questo momento, anche se 

durante gli atélier per alcuni questi momenti sono stati ritagliati, i primi momenti di 

accoglienza per questi laboratori sono fondamentali, quest’anno ho dato particolare 

peso a questo e devo dire che ha portato i suoi frutti, è come se la relazione continui 

oltre le scritture, ho sentito la necessità di scrivere al mio gruppo anche solo per sapere 

come stavano… Ho ricevuto ringraziamenti per l’esperienza, lo scrivo non per sentirmi 

dire brava, ma perché credo che sia questo il nocciolo, quando la relazione diventa 

reciproca la fiducia innesca piste molto interessanti di apprendimento e crescita 

personale. 

EE: Per quel che mi riguarda le maggiori difficoltà sorgono quando le scritture riportano 

aspetti che vanno a toccare la mia sensibilità (come professionista e come persona); 

altro aspetto che più che difficoltà definirei perplessità, leggendo alcune scritture mi 

chiedo quanto il contenuto delle stesse è stato alterato dallo scritture sapendo che un 

docente (o proprio io) l’avrebbe letto; come se lo scrittore cercasse di scrivere 

determinate cose perché pensa possano soddisfare le mie aspettative o migliorare 

l’idea che ho di lui/lei. 

CC: Nessuna difficoltà, a parte i tempi ristretti, anzi lo considero un privilegio! 
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